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1.  Il  quadrante  d'Israele  o quadrante  nuovo  di  Profacio  (Jacob  ben 
Machir  ben  Tibbon)  : testo  magliabechiano  del  princ.  del  sec.  XIV  (con  20 
facsimili).  Trascrizione  riveduta  dal  Prof.  Luigi  Schiaparelu  del 
R.  Istituto  di  Studi  Superiori. 

2.  Frontespizi  incisi  nel  libro  italiano  del  Seicento  (con  40  facsimili). 

Da  pubblicarsi  nei  fascicoli  seguenti  : 

3.  L * « anaforicòs  » di  Ipsicle  : testo  greco-vaticano  del  X sec.,  testo  la- 
tino-parigino del  sec.  XIV  (con  8 facs.).  La  trascrizione  del  testo  greco 
sarà  riveduta  dal  Prof.  Enrico  Rostagno  del  R.  Istituto  di  Studi 
Superiori. 

4.  Stampe  e vignette  nel  libro  italiano  del  Settecento. 


Ogni  volumetto  è illustrato  con  imprese,  testate,  finali,  iniziali, 
piene  pagine  e tavole,  desunte  direttamente  dagli  originali  antichi. 
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Firenze,  29-1922-23.  — Tipografia  Barbèra  - Alfani  e Venturi  proprietari. 


Il  presente  volumetto  vuol  essere  un  tentativo  di  studio  bibliografico  in  un 
campo  non  mai  prima  d'ora  esplorato,  e in  pari  tempo  un  saggio  preparatorio 
a uno  studio  pili  vasto  di  storia  dell'arte.  Il  Fumagalli  col  suo  classico  Dizio- 
nario e il  Bartsch  coi  suoi  eruditissimi  volumi  ci  hanno  spianata  la  via  dal- 
l'una  e dall'altra  parte.  Ma  non  tutti  gli  stampatori  registra,  nè  poteva  registrare, 
il  primo  in  un'  opera  così  vasta,  destinata  a illustrare  l'origine  e i progressi 
maggiori  della  stampa,  nè  tutti  gl'incisori  di  frontespizi  ricorda,  nè  poteva  ri- 
cordare, il  secondo,  assorto  com'è  a enumerare  e descrivere  le  maggiori  e più 
vistose  stampe  dei  più  famosi  silografi  e calcografi  di  tutti  i paesi  e di  tutti  i 
tempi.  Anche  il  complemento  utilissimo  e diligentissimo  all'opera  del  Bartsch 
apportato  dal  Vesme,  è circoscritto  più  che  altro  agli  incisori  piemontesi  e special- 
mente  a Giovenale  Boetto  e,  degli  altri,  al  grande  fiorentino  Stejano  Della  Bella. 
Noi  abbiamo,  da  una  parte,  allargate  le  ricerche  a tutti  gli  altri  incisori  che  ci 
apparivano  segnati  in  calce  a qualche  frontespizio,  limitandole  dall'altra,  almeno 
per  ora,  al  periodo  più  mal  f amato  e più  sconosciuto  ; disposti  tuttavia  a prose- 
guire l'indagine  anche  attraverso  al  Settecento,  quando  il  favore  del  pubblico 
non  manchi  a questo  primo  qualsivoglia  saggio. 

Per  il  quale  abbiam  messo  a contributo  quasi  tutte  le  biblioteche  pubbliche 
e private  di  Firenze  : e delle  pubbliche  specialmente  la  Marucelliana,  la  Nazio- 
nale, quella  dell' Istituto  di  Studi  Superiori  col  prezioso  fondo  Bardi  e col  co- 
spicuo fondo  dell'Ospedale  che  costituisce  una  libreria  a sè  ; delle  private, 
quelle  di  Cestello,  di  S.  Domenico,  di  Montughi,  di  S.  Marco,  del  comm.  Olschki, 
ci  fornirono  la  messe  più  abbondante.  A tutti  i direttori  di  esse  è un 
dovere  per  noi  aggiungere  qui  un  pubblico  ringraziamento,  ma  specialmente 
a S.  E.  Rev.ma  il  Cardinale  Arcivescovo  Alfonso  Mistrangelo , il  quale,  oltre 
a permetterci  l'accesso  alla  ricca  Biblioteca  del  Seminario,  ci  consentì  anche 
di  poter  far  riprodurre  i frontespizi  di  alcuni  libri  ivi  gelosamente  custoditi. 


BIBLIOGRAFIA 

(Alcune  opere  citate  più  di  frequente). 


Bartsch  Adam,  Le  peintre-graveur,  I-XXI.  Vienne,  1803-21,  in -8°. 

Bertarelli  A.  -PriorH.,  Il  biglietto  da  visita  italiano.  Bergamo,  Arti 
Grafiche,  1911,  in-fol. 

Chiappini  Guido,  L’arte  della  stampa  in  Livorno.  Livorno,  Beiforte, 
1904,  in-8°. 

Cicognara  conte  Leopoldo,  Catalogo  ragionato  dei  libri  d’arte  e d’anti- 
chità. Pisa,  Capurro,  1821,  2 voli.  in-8°. 

Evola  Filippo,  Storia  tipografica  letteraria  del  sec.  XVI  in  Sicilia. 
Palermo,  Lao,  1878,  in-8°. 

Fumagalli  Giuseppe,  Lexicon  typographicum  Italiae.  Dictionnaire  géo- 
graphique  d’ Italie.  Florence,  Leo  S.  Olschki,  1905,  in-8°  gr.  fig.  con  tavole. 

Giustiniani  Lorenzo.  Saggio  storico  critico  sulla  tipografia  del  Regno 
di  Napoli.  Napoli,  nella  Stamp.  di  Vincenzo  Orsini,  1793,  in-40.  (Citiamo 
questa  ia  ediz.,  perchè  la  2a,  rimasta  a mezzo,  non  arrivò  al  sec.  XVII). 

Le  Blanc  Charles,  Manuel  de  V amateur  d’ estampes,  I-IV.  Paris, 
1854-89,  in-8°  gr. 

Singer  H.  W,  Allgem.  Kùnstler -Lexicon,  Fr.  a.  M.  1895-1901, 5 voli.  in-8°. 

Thieme  Ulrich,  Allgem . Lexicon  der  bildenden  Kiinstler,  I....  Leipzig, 
E.  A.  Seemann,  1907.... 

VesmE  (De)  Alessandro,  Le  peintre-graveur  italien.  Milano,  Hoepli, 
1906,  in-40. 


PARTE  PRIMA. 


LA  TIPOGRAFIA  IN  I T A L 
DURANTE  IL  SEICENTO. 


Impresa  tipografica  dello  stampatore  milanese  Ludovico  Monza 
Incisione  di  Jacopo  Cotta  (originale  158x108  mm.) 


I. 

DIFFUSIONE  E CONDIZIONI  DELLA  STAMPA  IN  ITALIA 
DURANTE  IL  SEICENTO. 


rediamo  di  non  esagerare  affer- 
mando che  il  libro  italiano  del 
Seicento  è ancora  presso  che  un 
ignoto,  quando  non  sia,  come 
spesso  è,  un  reietto.  Non  di- 
ciamo ignoto  ad  alcuni  specia- 
listi bibliografi,  sebbene  per  so- 
lito anche  da  loro  trascurato 
o non  curato,  ma  ignoto  ai 
più,  anche  a quelli  che  talora 
s’occupano  di  libri  vecchi.  Ap- 
pena poche  righe  o pagine,  e 

Incisione  di  Girolamo  Rossi. 

quasi  a malincuore,  dedicano 
ad  esso  i trattatisti  (*)  mentre  interi  volumi  hanno  consacrato  e 


P)  Cf.  G.  Fumagalli,  Bibliografia,  pp.  175-178  (3»  ediz.,  Milano,  Hoepli,  1916  — 
Manuali  Hoepli)  ; Id.  Dictionnaire  géographique  d' Italie  pour  servir  à Vhistoire  de 
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consacrano  al  libro  dell’età  precedente,  il  quale  non  rifiniscono, 
meritamente  del  resto,  dall’esaltare  e celebrare. 

Sembra  che  la  tristissima  fama  che  per  lungo  tempo  ebbe  il  Sei- 
cento gravasse  e gravi  anche  sul  libro  e la  condanna  di  quell'età 
nella  sua  letteratura  e coltura  coinvolgesse  e coinvolga  anche  quello 
che  della  letteratura  e della  coltura  è il  maggiore  strumento  o il 
veicolo  principale  di  diffusione.  D’  altra  parte  è ben  vero  che  i libri 
del  vSeicento  non  posseggono  ordinariamente  quella  grazia  e compo- 
stezza che  è fatta  apposta  per  attirare  l’occhio  e accaparrarsi  la  sim- 
patia degli  studiosi.  Trascurata  la  legatura,  spesso  in  pergamena,  più 
di  rado  in  cartone  ma  senza  quell’eleganza  eh’  è propria  della  legatura 
bodoniana,  negletta  la  stampa,  scadente  la  carta  e sovratutto  gros- 
solani e poco  nitidi  i caratteri  o tipi.  Per  quest’ultimo  rispetto  par 
quasi  che  una  sottil  nebbia  si  sia  venuta  distendendo  sulle  pagine 
dei  libri  a far  perdere  il  netto  contorno  delle  lettere.  Chi  voglia  far- 
sene un’  idea  non  ha  che  a prendere  in  mano  un  libro  qualunque 
stampato  nel  Seicento  e paragonarlo  con  un  altro  qualunque  libro 
impresso  nel  Quattrocento  o nella  prima  metà  del  Cinquecento, 
confrontare  ad  esempio  le  Relazioni  universali  del  Boterò,  riedite  a 
Venezia  nell'anno  1600  per  l’appunto,  tutte  in  corsivo  italico  (appresso 
Giorgio  Angelieri)  o i Ragguagli  di  Parnaso  del  Boccalini,  riediti  an- 
ch’essi  a Venezia  in  corsivo  nel  1618  (appresso  Giovanni  Guerigli) 
con  un’  aldina  qualunque,  anche  delle  peggiori.  Già  nella  seconda  metà 
del  secolo  decimosesto  era  comparsa  quella  che  fu  detta  lettera  mo- 
derna, uscita  forse  da  una  o più  officine  impiantate  a Venezia  e altrove, 
che  distribuivano  su  larga  scala  i nuovi  tipi,  mentre  prima  ogni  stam- 
patore ne  faceva  o ne  ordinava  di  propri.  Questo  è certamente,  bi- 
sogna riconoscerlo,  il  difetto  più  grave  che  abbia  il  libro  secentesco; 
sia  che  provenga,  come  il  Bongi  per  primo  congetturò  e il  Fumagalli 
sembra  consentire  ( 1 ),  da  questa  specie  di  standardizzazione,  se 
vogliam  così  con  un  barbaro  neologismo  chiamarla,  dei  tipi  o caratteri, 

l' imprimerle  dans  ce  pays,  Florence,  Leo  S.  Olschki,  1905,  in-8°  gr.  fig.,  con  ta- 
vole, passim  ; L.  Giustiniani,  Saggio  storico-critico  sulla  tipografia  del  Regno  di 
Napoli,  p.  161  (Napoli,  V.  Orsini,  1793)  ; L . S.  Otschki,  Le  livre  en  Italie,  p.  xm 
(Firenze,  Giuntina,  1914),  ecc. 

Ma  il  mio  debito  precipuo,  nello  stendere  questo  primo  capitolo,  è col  Fu- 
magalli, e specialmente,  sia  detto  una  volta  per  tutte,  col  suo  Lessico  tipo- 
grafico. 

P)  Vedi  il  Dictionnaire  cit.,  p.  500. 
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sia  che  da  trascuratezza  di  impressione,  sia  che  dalla  cattiva  qualità 
della  carta  adoperata,  o anche,  e forse  meglio,  da  tutte  queste  cause 
assieme  e da  un’  altra  d’ indole  più  generale  che  le  spiega  tutte. 

È fatale  che  ogni  arte  umana  diventi  a non  lungo  andare  un  me- 
stiere, quando  dopo  di  essere  stata  dei  pochi  e degli  eletti,  passa  ad 
esser  coltivata  dai  molti,  dai  troppi,  fra  i quali  non  è possibile  che  non 
si  trovi  qualche  uomo  volgare.  Il  progressivo  degeneramento  non  si 
avverte  dapprima  perchè  circoscritto  e isolato,  ma  viene  il  momento 
che  si  fa  a tutti  manifesto,  quando  è diventato  pressoché  generale, 
qual  era  già  sullo  scorcio  del  Cinquecento  e più  divenne  nel  Seicento. 
Il  Giustiniani  nota  nel  suo  eccellente  Saggio  (p.  161)  che  « le  stamperie 
crebbero  (nel  Mezzogiorno)  fuori  misura  in  questo  secolo  e i profes- 
sori legali  le  tennero  sovratutto  esercitate»...,  e che  «non  vi  desi 
più  la  carta  dei  secoli  precedenti  »,  e che  « in  questo  secolo  s’ intro- 
dusse pur  T uso  del  tirare  gran  numero  di  esemplari  specialmente 
per  cose  legali,  che  nei  secoli  precedenti  non  furono  usi  di  fare  gli 
scrittori  o a cagione  della  spesa  o perchè  i direttori  delle  officine 
tipografiche  ciò  non  faceano  per  non  far  logorare  i caratteri  qualora 
la  doppiezza  della  carta  li  consumava  ben  presto  tirandosi  gran  nu- 
mero di  copie  d’  una  medesima  opera  ».  In  talun  luogo,  come  a Vene- 
zia, massimo  emporio  librario,  si  cercò  di  ovviare  alla  decadenza 
mediante  provvedimenti  legislativi,  come  quello  della  creazione 
(1614)  d’  un  Sopr  aintendente  alle  stampe  (4),  ma  la  corruzione  era 
troppo  generale  e da  troppe  cause  proveniva,  perchè  potesse  con 
misure  estrinseche  essere  risanata  : precipua  fra  le  cause  la  gran 
diffusione  che,  come  subito  si  vedrà,  era  venuta  prendendo  la  stampa 
in  questo  secolo,  più  larga  e maggiore  di  quello  che  mai  non  fosse 
stata  per  T addietro. 

* * 

Quasi  per  compenso  il  libro  secentesco  prende  ad  ornarsi  più 
di  prima,  valendosi  sovratutto  deirincisione  in  rame,  la  quale  aveva 
fatto  bensì  la  sua  prima  comparsa  in  Italia  già  dal  1477  nel  Monte 
Santo  di  Dio  di  Antonio  Bettini  di  Siena,  stampato  a Firenze  da  Nicolò 


(x)  Cari,o  Massa,  Stampe  e libri  a Venezia  nel  sec.  XVIII,  in  II  bibliofilo,  del 
Iyozzi,  VII,  86  (Bologna,  1886). 


della  Magna,  ma  poi  a illustrare  opere,  di  rado  era  stata  adoperata.  (l) 
Perciò  se  vinta  la  prima  diffidenza,  noi  apriamo  qualche  libro  del 
Seicento,  ci  vien  fatto  spesso  di  rimaner  sorpresi  o anche  ammirati 
e incantati  davanti  alla  bellezza,  non  sempre  bizzarra,  delle  inven- 
zioni che  adornano  antiporte  e frontespizi  e ritratti.  Il  motivo  architet- 
tonico prevale,  eco  di  un  secolo  costruttore,  ma  non  talmente  da  di- 
ventare monotono.  Si  nota  qua  e là  troppo  sfarzo,  troppa  ricchezza, 
troppa  ripienezza,  ma  è un  difetto,  se  pur  difetto  s’  ha  a chiamare, 
comune  del  tempo,  che  non  rende  più,  oggi  almeno,  meno  accetta 
e ammirevole  la  grande  arte  del  Seicento. 

E poi  non  tutto  nè  dappertutto,  anche  nell’arte  stessa  tipografica, 
è decadenza.  Buone  stamperie,  se  non  ottime,  sono  ancora  nel  corso 
del  secolo  : a Bergamo  quella  dei  Ventura,  a Torino  del  Tarino,  a 
Venezia  la  Pinelliana,  la  migliore  forse  di  tutte,  a Roma  quella  dei 
Mascardi,  della  Camera  Apostolica,  di  Propaganda,  a Camerino  dei 
Gioiosi,  e quelle  ancora  dei  Bazzachi  a Piacenza,  dei  Turini  a Trieste, 
del  Sermartelli  a Firenze.  Ma  di  queste  tutte  e delle  migliori  edizioni 
uscite  dai  loro  torchi,  diremo  paratamente  in  altra  circostanza  : 
ora  prima  di  farci  a esaminare  più  da  vicino  il  libro  secentesco  vogliamo 
seguirlo,  nè  sarà  inutile  il  farlo,  nelle  sua  diffusione  e nelle  sue  peregri- 
nazioni attraverso  allTtalia. 


* 

* * 

1/  arte  della  stampa,  per  quanto  in  genere  decaduta  dal  primitivo 
splendore  fin  dalla  seconda  metà  del  secolo  decimosèsto,  mentre  con- 
tinua durante  il  decimosettimo  attivamente  ad  operare  nei  maggiori 
centri,  quali  Venezia,  Roma,  Bologna,  Firenze,  ecc.,  non  cessa  da 
questi  di  passare  e diffondersi,  come  sempre  aveva  fatto  per  l’addietro, 
a centri  minori  dellTtalia,  sia  peninsulare  che  insulare.  Ora  è un  tipo- 
grafo ambulante  che,  secondo  un  costume  ben  rilevato  a più  riprese 
dal  Fumagalli,  passa  da  un  luogo  all’altro  col  leggiero  bagaglio  dei 
suoi  arnesi  che  tutti  spesso  facilmente  capivano  in  un  comune  sacco  ; 
ora  è un  nobile  feudatario,  ambizioso  di  dar  celebrità  al  castello  del 


P)  Un’eccezione,  per  quanto  cospicua,  si  può  ritenere  quella  dell’  Orlando  fu- 
rioso illustrato  coi  rami  di  Girolamo  Porro  e qualche  altra  opera,  di  cui  diremo 
più  avanti. 
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suo  dominio  con  una  stamperia  ; ora  è uno  scrittore,  che  vivendo  lon- 
tano dal  consorzio  librario  anela  a far  stampare  le  opere  sue  sotto 
la  sua  diretta  sorveglianza  ; ora  è un  vescovo  a cui  occorre  far  stampare 
i suoi  sinodi  e altri  atti  episcopali  e ora  è una  comunità  a cui  necessita 
far  stampare  i suoi  Statuti  : son  tutte  cause  differenti,  alleate  talora 
in  tutto  o in  parte,  le  quali  tutte  cospirano  alla  sempre  maggiore  dif- 
fusione dell’arte  tipografica.  Tra  città  e paesi,  più  di  ottanta  nuove 
località  videro,  durante  il  corso  del  Seicento,  uscir  dai  loro  torchi  opere 
impresse  ; a che  se  si  aggiungono  i luoghi  dubbi,  si  arriva  facilmente 
al  numero  di  novanta  circa.  Numero  non  diverso  è quello  delle  nuove 
località  tipografiche  del  primo  secolo  della  stampa,  il  Quattrocento, 
nè  differente  è quello,  pur  delle  nuove,  del  Cinquecento,  e superiore 
poi,  è tutto  dire,  a quello  delle  nuove  località  del  Settecento,  che  si 
aggira  intorno  alla  settantina. 

Vero  è che  non  in  tutti  i nuovi  luoghi  la  tipografia  attecchiva. 
Anche  quando  non  si  trattava  di  tipografi  nomadi,  avveniva  spesso 
che  dopo  una  serie  più  o meno  lunga  di  anni,  spesso  perchè  venuta 
meno  la  necessità  del  momento,  i torchi  tornavano  qua  e là  silenziosi, 
ma  nemmeno  raro  è il  caso  che  dopo  un  periodo  di  breve  riposo, 
si  facessero  di  nuovo  utilmente  e durevolmente  a lavorare  e a gemere. 

Quali  siano  le  città  e i paesi  d’ Italia  in  cui  abbia  fatto  la  sua 
prima  comparsa  nel  Seicento  l’arte  tipografica,  sia  stabilmente  sia 
fuggevolmente,  si  apprenderà  dal  seguente  elenco,  nello  stendere 
il  quale  seguiamo  bordine  e l’accezione  della  parola  Italia  qual  di 
regione  geografica,  seguito  l’uno  e accolta  l’altra  dal  Fumagalli,  cer- 
cando di  completare  i dati  di  lui  con  qualche  nostra  particolare  ri- 
cerca di  biblioteca  e spoglio  di  riviste  e cataloghi  librari.  Sovratutto 
i ricchissimi  Cataloghi  dell’Olschki,  del  De  Marinis,  del  Gozzini,  del 
Lubrano,  del  Rosenthal,  del  Gang  e del  Rappaport  ci  furono  uti- 
lissimi. (x) 

Non  abbiamo  voluto  escludere  dall’elenco  le  località  in  cui  da 
molto  o poco  tempo  i torchi  lavoravano  per  non  dover  tacere  ingiusta- 
mente i nomi  di  molti  e dei  più  reputati  tipografi,  ma  queste  vecchie 
località  di  stampa  si  distingueranno  a colpo  d'occhio  dalle  altre  per 
l’assenza  dell’asterisco  che  contraddistingue  le  nuove. 

(l)  Di  qualche  utilità  ci  furono  pure  i ricchi  cataloghi  esteri  del  Sotheran  e dei 
Maggs  Bros  e i nostrali  dell’  Istituto  bibliografico  italiano,  del  Roescher  di  Roma, 
dell’  Hoepli,  del  Nardecchia,  del  Ruzzietti,  del  Gonnelli,  del  Voynich,  ecc. 


Impresa  dello  stampatore  veneto  Gio.  Giacomo  Hertz  (Calamaio  Aless.,  Quaresimale,  1648,  in-40). 


II. 

TIPOGRAFI  E LOCALITÀ  TIPOGRAFICHE  DEL  SEICENTO. 

* Acqui  — Giovanni  Pietro  Calenzano,  1618,  fu  il  primo  stampatore, 
non  essendo  provata  1’esistenza  d’una  stamperia  in  questa  città  fin  dal  se- 
colo XV. 

Ancona,  che  già  aveva  cominciato  a dar  in  luce  libri  sin  dal  1512,  ebbe 
nel  Seicento  varie  tipografie,  quasi  tutte  anche  serbo-croate  o editrici  di 
libri  serbo-croati: — Marco  Salvioni,  1651;  Ottavio  Beltrano,  1651;  la 
Stampa  Camerale,  1667;  Francesco  Serafini,  1667-78  e la  Stampa  episco- 
pale, 1679,  certo  la  medesima  ; Giov.  Cristoforo  Salvioni  ; Cesare  Scac- 
cioppa  che  nel  1620  stampava  la  Galleria  del  Marino,  cfr.  Cat.  31  Rappaport, 
n.  691. 

Annecy  — il  celebre  Giacomo  Clerc,  tip.  ducale  e del  clero,  1659-83. 
* Aosta  — il  tip.  a Chamberyr  Stefano  Riondet  cominciò  a stampare  anche 
qui,  per  il  vescovo  e per  il  clero,  nel  1683. 

Aquila  — i tip.  Facij  che  già  vi  si  erano  stabiliti  dalla  fine  del  Cinque- 
cento : Facio  Facij,  1602;  Marcantonio  Facij,  1604;  Francesco  Marini, 
1636-47  ; Gregorio  Gobbi,  1651-55  ; Tommaso  Franceschi,  1662  e,  migliore 
di  tutti,  Pietro  Paolo  Castrati,  1667-88,  a cui  successe  Eustachio  (1715). 
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Cfr.  Giovanni  Pansa,  Sulle  antiche  tipografie  aquilane  nelle  sue  Noterelle 
di  varia  erudizione,  p.  162  sgg  (Lanciano,  Carabba,  1887)  ; Giustiniani,  184. 

Arezzo  ebbe  la  prima  tipografia  stabile  solo  sul  principio  del  secolo  : 
Ercole  Gori,  1616. 

Ascoli  Piceno  — tip.  Maffeo  Salvioni,  1631-88  ; Marco  Salvioni,  1681. 
Cfr.  Bull.  69  Olschki,  n.  152. 

Assisi  — il  primo  tip.  stabile  di  cui  rimanga  notizia  fu  Giacomo  Salvi, 
a.  1615  e sgg. 

Asti  ebbe  una  dinastia  di  stampatori  : i Giangrandi  o Zangrandi,  capo- 
stipite Virgilio,  sec.  XVI,  indi,  nel  seguente,  Francesco  Antonio,  Giambat- 
tista e Secondo  Vittorio. 

* Avellino  — tipografia  di  Ludovico  e Camillo  Cavallo,  1656,  e degli 
eredi  Cavallo,  1658,  fondata  dal  dotto  patrizio  genovese  Michele  Giusti- 
niani (qui  venuto  giovinetto  nel  1627)  per  stamparvi  le  opere  sue  e quelle 
del  fratello  Bartolomeo  vescovo  di  quella  diocesi.  Giustiniani,  184. 

* Balestrino  (Albenga)  — tip.  G.  B.  Celle,  1685  (Vernazza). 

Bari  — Francesco  Zannetti  ; Giulio  Cesare  Ventura,  1603-07  ; Pietro 
Michele  e Giacomo  Gaidone  socii,  1630.  Giustiniani,  184-5.  Però  nelle 
Lectiones  aureae  farmaceutiche  dello  Spinelli,  edite  nel  1633  da  Gaidone 
appare  solo  : Barii,  Jacobus  Gaidonus,  1633.  Cfr.  il  Catalogus  libr.  antiq. 
del  Lang,  n.  586,  (Roma,  1908). 

* Barletta  — tip.  Valeriani,  1647. 

Bassano  — tip.  Crivellari,  1657,  da  cui  Giovanni  Antonio  Remondini 
acquistò  tutto  il  materiale,  fondando  quella  casa,  diventata  presto  celebre, 
che  divulgò  per  il  mondo  nel  Seicento  e nel  Settecento  una  ingente  quantità 
di  stampe  in  legno,  non  sempre  le  più  belle,  ma  sempre  a buon  mercato. 

* Bastia  (Corsica)  — tip.  Fr.  Maria  Martini,  1694. 

* Belluno  — tip.  Francesco  Viaceri,  1629-30  (con  gli  enigmatici  tipi 
« castilionaeis  »). 

* Benevento  — tip.  G.  B.  Giorio,  1647,  e anche  Stamperia  arcivescovile, 
1695-99.  Cfr.  L.  Lubrano,  Mss.,  incunàboli,  ecc.,  n.  140  (Napoli,  1920). 

Bergamo  continua  a mandare  alla  luce  le  belle  edizioni  di  Cornino  Ven- 
tura, a cui  succedono  (1617)  i figli  Valerio  e Pietro  e dal  1631  Pietro  col 
socio  Marco  Antonio  Rossi  (Rubeo):  questi  poi  solo,  almeno  nel  1649, 
quando  pubblicava  il  Proteo  legato  del  conte  Ottavio  Brembato,  in-40  : 
cfr.  Cat.  31  Rappaport,  n.  211  ; e anche  prima,  1636:  Synodus  dicecesana 
prima  ; i Rossi,  1683. 

* Bevagna  — tip.  Antonio  Mariotti,  1679. 
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Biella  — Gian  Giacomo  de’  Giulj  (stampatore  ambulante)  1684  e Gian 
Tommaso  Mondella,  biellese,  1692. 

Bologna  — i Benacci,  Alessandro  nel  Cinquecento,  Vittorio  con  l’erede 
1610-87  ; i Franceschi  che  risalivano  al  1599  ; G.  B.  Bellagamba,  1600-10 
(poi  forse  a Torino),  gli  eredi  di  Giovanni  Rossi,  1599-1626;  Nicolò  Tebal- 
dini,  1621-39;  Demente  Ferroni,  1627-39;  G.  B.  Ferroni,  1641-67;  Cochi, 
1614-27  ; Giacomo  Monti  (de  Montibus),  1636-86,  Pier  Maria  Monti,  1690- 
95  ; i Manolessi,  1673-91  ; i Pisarri,  Antonio,  1662-97,  eredi  di  Antonio 
(1696)  e Costantino  ; Domenico  Barbieri,  1663  ed  erede,  1667-78  ; B.  Bi- 
gatti, 1658  ; Pellegrino  Bonardo,  1600  ca.  ; Sebastiano  Bonomi,  1618-51  ; 
Giulio  Borzaghi,  1698-1700  ; Pietro  Bottelli,  1680  ; Fr.  Cattani,  1633-35  ; 
Duccio  (Dozza)  Evangelista  ed  eredi,  1644-63  ; Longhi,  1673-96;  Giuseppe 
Micheletti,  1689  ; Giovanni  Parisini,  1689  ; Peri,  1654  ; Giovanni  Recaldini 
1668-82,  ed  eredi  1684  ; Fr.  Mario  Sarti.  1659  ; Marino  Silvani,  1698  ; G.  B. 
Vaglierini,  1659  ; Carlo  Zenero,  1641-53,  socio  di  Giacomo  Monti,  1634-42 
e poi  di  nuovo  nel  1686;  Bartolomeo  Recaldini,  1686;  Pietro  Paolo  Tozzi, 
1622  ; Teodoro  Mascheroni  e Clemente  Ferroni,  1622  ; Girolamo  Masche- 
roni, 1627. 

* Bolzano  — tip.  Carlo  Girardo,  1660. 

* Borgonuovo  di  Roccaforte  (Serravalle  Scrivia)  — Stamperia  Camerale, 
1631,  affidata  dagli  Spinola  dapprima  a Bartolomeo  Cotta,  indi  ad  Antonio 
Scionico. 

* Bracciano  — il  tip.  Andrea  Fei,  1620-42.  Del  1641  è un’edizione  di 
Lodovico  Leporeo  descritta  nel  Bull.  mens.  57  dell’OLSCHKi,  n.  1142  ; 
del  1642  un’altra  di  Astorre  Rubino  descritta  dal  De  Marinis  Cai . XI V, 
n.  691. 

* Brindisi  — il  tip.  di  Trani,  Lorenzo  Valeri,  1627,  nel  palazzo  arcivesco- 
vile ; ma  la  tip.  fissa  arcivescovile  è della  fine  del  secolo,  1699  e 1700. 

Brescia  — Vincenzo  Sabbio,  1600  ; haeredes  Thomae  Bozzolae,  1600, 
G.  B.  Bozzola,  1622  ; Pietro  M.  Marchetto,  1599-1612  ; Antonio  Rizzardi, 
1639  * 1 Nizzardi,  1670-91  ; Giovanni  Maria  Rizzardi,  1687-93  ; Bartolomeo 
Fontana,  1614-29  ; Policreto  Turlino,  1600-84  ; Giacomo  Turlino,  1636  ; 
Domenico  Gromi,  1680-93;  Società  Bresciana,  1600-01;  Francesco  Tebaldini, 
1610-23  ; Gio.  B.  e Antonio  Bozzola,  1610-13  ; Paolo  Bizardo  (sic:  Rizardo  ?) 
1618  ; Gio.  Antonio  Ricciardi,  1647. 

Cagliari  — la  tip.  Galcerin  (1589-1714). 

Camerino  — eredi  Gioiosi  e Francesco  Gioiosi  nella  prima  metà  del  se- 
colo ; indi  Ghislieri. 
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Campagna  (Salerno)  — tip.  episcopale,  Sebastiano  Aleccia,  1668-70. 

* Capodistria  — Antonio  Turrini,  1620  (che  poi  passò  a Trieste)  fu 
probabilmente  il  primo  tipografo,  finché  almeno  non  si  trovino  nuovi  docu- 
menti che  provino  avere  Pamfilo  Castaldi  stampato  a C.  nel  1461. 

Carmagnola  — Bernardino  Colonna,  1638-71  ; Biagio  Cairo,  1667  P-gó. 

Carpi  — Girolamo  Vaschieri,  1620  (nel  quale  a.  pubblicava  i Pensieri 
del  Tassoni),  1622  (nel  quale  anno  pubblicava  Alcune  considerazioni  sopra 
una  lettera  d’ Anton  Perez , ecc.  di  Camillo  Baldi.  Cfr.  il  Catal.  31  Rappaport 
di  Letter.  ital.,  n.  75. 

Casale  Monferrato  — Cristoforo  della  Casa,  1637  e anni  segg.  (Mer- 
curio del  Siri). 

* Castellammare  di  Stàbia  — Camillo  Cavallo,  1646,  tipografo  di  Napoli, 
ambulante,  che  nel  1642  lavorò  a Mercogliano,  nel  1644  a Isernia  e nel  1656 
ad  Avellino  ; Giacomo  Gaffari,  1656. 

Catania  ebbe  dal  1623  una  prima  stamperia  pubblica  con  Giovanni 
Rossi,  tip.  del  Senato  ; Francesco  Petrone,  1624  ; Vincenzo  Petrone,  1654  ; 
Paolo  Bisagni,  1689-98  ; Bonaventura  La  Rocca,  1665-69.  Cfr.  P.  Ca- 
storina,  I tipografi  e le  tipogr.  esistenti  in  Catania  in  II  bibliofilo  del  Lozzi, 
XI,  128-130  (1890). 

* Ceneda  — Marco  Claseri,  1600, 1601  e 1609,  tip.  ambulante  che  stampò 
pure  a Serravalle,  1603  a 1606  e a Conegliano,  1610. 

Ceprano,  1644  (se  non  è data  suppositizia). 

Cesena  — il  Neri,  1657  (nel  qual  a.  stampava  il  Microcosmo  della  pittura 
di  Fr.  Scannelli,  in-40.  Cfr.  Catal.  31  Rappaport,  Letter.  ital.,  n.  968)  e 
1656  (nel  qual  a.  stampava  la  Missione  del  p.  Dandini  : Catal.  61  Olschki, 
n.  1182)  ; Giuseppe  Neri,  1634  ; Carlo  Neri,  1641  ; Severo  Verdoni,  1688 
(Bull.  49  Olschki,  n.  869)  ; st.  vescovile  del  Ricceputi,  1696.  Un  secolo 
prima,  nel  1594,  il  Sinodo  era  stato  stampato  da  Francesco  Raverio. 

Chambéry  — tip.  Dufour.  ecc. 

* Cherasco  — 1631,  i tipografi  nomadi  Meruli  e Francesco  Antonio 
Giangrandi. 

* Chieri  — tip.  (d’ebraico)  Abramo  Ronzio  (Contio  o Conzio),  sul 
principio  del  Seicento  ; Fr.  Ant.  Zangrandi  (o  Giangrandi),  1631,  tip.  ad 
Asti. 

Chieti  — Bartolomeo  Gobbetto  che  nel  1607  si  associò  con  Isidoro 
Facij  (dalla  fine  del  Cinquecento  sino  al  1612)  ; Ottavio  Terzani  che 
dal  1627  si  associò  a Bartolo  Pavese.  Cfr.  G.  Pansa,  L'edizione  del  « Padre 
di  famiglia  » ecc.,  in  II  bibliofilo , a.  X,  n.  7-8  ; Giustiniani,  185. 
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Città  di  Castello  — Sante  Mulinelli,  1627-28. 

* Civitavecchia  forse  ebbe  tipografia  nel  Seicento. 

Codogno  — i Bazachi,  buoni  stampatori  di  Piacenza,  aprirono  qui 
al  principio  del  secolo  un'altra  tipografia,  tosto  chiusa,  al  pari  di  quella 
dei  Balsani.  Nel  1646  usciva  senza  n.  di  st.  il  Sacro  Monte  della  Madonna 
di  Caravaggio  di  P.  Moriggi,  in-120 

Como  — il  tip.  Girolamo  Frova  continuò  a stampare  sino  alla  sua  morte, 
1615,  quando  gli  successe  Giovanni  Angelo  Turati;  Nicolò  Caprani,  1638 
(nel  qual  a.  stampò  Le  delizie  del  Lario  di  O.  J.  Minozzi  : cfr.  Bull.  7 De 
Marinis,  n.  155);  ma  abbiam  veduto  sue  edizioni  anche  del  1635  e del 
1656  : era  st.  vescovile. 

* Conegliano  Veneto  — 1610  e 1613,  Marco  Claseri  (o  Classeri)  ; 1657, 
Fr.  Viaceri  che  vi  andò  da  Belluno  e vi  stette  a lungo. 

Cosenza  — Andrea  Riccio,  1612  ; Gio.  Batt.  e Francesco  Rodella, 
socii,  1647  ; Gio.  Batt.  Moio  e Gio.  Batt.  Russo,  socii,  1654.  Giustiniani, 
185. 

* Crema  — tip.  Giovanni  Mambrino  Tagliacane,  1643  ; indi  altri  tip.  : 
Carcano,  Zavetti,  Antonio  Ronna,  Peletti,  Campanini,  ecc.  Nel  1621 
Marc 'Antonio  Belpiero. 

Cremona  — Bartolomeo  et  heredi  di  Baruccino  Zanni,  1627  ; Gio. 
Pietro  Zanni,  1643  ; Pietro  Zanni,  1652  ; Francesco  Zanni,  1683-86  ; Lo- 
renzo Ferrari,  1697  ; Marc’ Antonio  Belpiero,  1628. 

Cuneo  — Bartolomeo  Strabella,  1657  Catal.  40-41  Rappaport,  n.  2072. 

* Este  — tip.  Giulio  Crivellari,  1643. 

Faenza  — tip.  Giovanni  Simbeni,  1615  ; indi  Giorgio  Zarafalli,  i cui 
eredi  (Giuseppe,  1670-1676)  durano  sino  al  1698  ; Giuseppe  Maranti,  1683- 
98,  la  cui  tipografia  passò  poi  a Ballanti  e Foschini. 

Fabriano,  celebre  per  l'industria  della  carta  che,  prima  città  in  Italia, 
accolse  da  tempi  remotissimi,  non  ebbe  che  tardi  una  propria  tipografia, 
prima  però  del  Settecento,  al  contrario  di  quello  che  parrebbe  dal  Des- 
champs.  Infatti  nel  Catal.  XIV  De  Marinis , Autographes  ecc.,  Florence  1914, 
troviamo  registrato  sotto  il  n.  700  l'opuscoletto  seguente  : S.  Saracini, 
Successi  maravigliosi  e dannosi  cagionati  da  una  gran  furia  di  vento  nella 
città  di  Mantova  et  alla  Mirandola  il  5 di  luglio  i6ig.  In  Fiorenza,  et  ristam- 
pati in  Fabriano,  appresso  Cesare  Scaccioppa,  l’anno  1619,  in-4. 

Fano  — tip.  Pietro  Farri,  1604-1612,  tipografo  che  già  era  stato  a Fano 
nel  1591,  nel  1594  a Sinigaglia,  1595-1600  a Jesi. 

* Faurat  (Savoia)  — il  tip.  di  Chambéry  Luigi  Dufour,  1679-80. 
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Fermo  — Il  primo  tipografo  di  Fermo  fu  Adolfo  De  Grandis  (1577-79)  ; 
indi  si  ebbero  nel  Seicento,  dal  1597,  Giovanni  Bonibonello  e successori 
di  Sertorio  dei  Monti,  Andrea  dei  Monti  (1644-1717),  Giovanni  Francesco 
Bolis  e fratelli  (1674-1714)  e Angelo  Antonio  Monticelli  (1696).  Cfr.  Filippo 
M.  Raffaeuj,  Introduzione  dell  arte  tip.  a Fermo  in  II  bibliofilo,  I,  90 
(1880)  A questi  andrebbe  aggiunto  un  tip.  Ciferri,  che  stampò  nel  1668 
un  Catalogo  di  opere  ebraiche  ecc.  di  G.  Z.  Antonucci.  Cfr.  Catal.  5 Imhof 
di  Torino,  n.  7 (se  almeno  non  v’ha  errore  di  data  nel  passo). 

Ferrara  — Vittorio  Baldini  stampatore  ducale  dal  1575  sino  alla  sua 
morte  (1618)  : era  anche  un  letterato  e fece  uso  di  varie  insegne,  tra  cui  quella 
d’un  Dedalo  volante,  col  motto  «Nil  difficile  volenti  » eredi  di  V.  Baldini, 
1621  ; un  altro  Baldini,  1689  ; Fr.  Succi  (o  Suzzi)  tip.  Camerale,  1624-57  ; 
Giulio  Bolzoni  Giglio,  tip.  vescovile,  1666-1670  ; eredi  del  Grioni,  1656  ; 
Bernardino  Pomatelli,  1688-1700  ; Giuseppe  Gironi  (Girono)  st.  vescovile, 
1638-44  ; Stamperia  Camerale,  1619,  1677  ; Alfonso  e G.  B.  Maresti,  1657. 

* Ficarolo  — tip.  Girolamo  Filoni,  1692. 

* Finalmarina  — Giovanni  Tommaso  Rossi,  1630,  tipografo  nomade 
che  fu  anche  a Loano,  a Mondovì  e altrove  ; Matteo  Spinola,  1643,  ecc. 

Firenze  — Pietro  Cecconcelli,  che  aveva  anche  il  privilegio  di  stampa 
per  la  gazzetta;  Volcmar  Timan,  tedesco  d’una  certa  coltura,  che  ora 
adoperava  per  insegna  la  fenice  del  Giolito,  ora  la  corona  imperiale  ; i 
Giunti  ; i Sermartelli  ; Giorgio  Marescotti  ; Zanobi  Pignoni  ; G.  B.  Lan- 
dini ; Pietro  Ma  tini,  sulla  fine  del  Seicento,  e soci  Signore  tti  e Nesti,  a cui 
per  primi  il  Granduca  Ferdinando  II  accordò  nel  1643  il  privilegio  di  stampa 
delle  cose  attinenti  a lui  e alla  sua  corte,  il  che  fu  il  principio  della  stamperia 
granducale  retta  poi  per  lungo  tempo  da  Cambiagi  : era  la  stamperia  che 
si  trova  indicata  come  St.  di  S.  A.  S.  alla  Condotta  (1664,  1688).  Lo  stam- 
patore officioso,  se  non  officiale,  era  prima  lo  Zanobi  Pignoni. 

Volendo  disporre  in  un  certo  ordine  le  opere  stampate  a Firenze  che  ci 
son  venute  sotto  mano,  ecco  quali  stampatori  e date  tipografiche  risultano  : 


1600,  Zanobi  Bisticci  a S.  Apolli- 
nari  (Gamba,  I,  281). 

1605.  Domenico  Manzani  (Gamba, 

n,  7). 

1607-84,  alla  Condotta  (denomina- 
zione forse  generica). 

1609,  Fr.  Tosi  ; 1619,  Stefano  Fan- 
tucci  Tosi,  alle  Scale  di  Badia. 


1600,  1608-11  Gio.  Ant.  Caneo  ; 
Gio.  Antonio  Caneo  e Raffaele 
Grossi  compagni,  1608  ; Antonio 
Caneo  1618. 

1600-02,  Giorgio  Marescotti;  1602- 
13,  eredi  di  G.  Marescotti  ; 1604- 
11,  Cristofano  Marescotti  ; 1613- 
16,  eredi  di  Cristofano  Marescotti. 
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1600,  Stamperia  nuova  Massi  e 
Landi  ; 1637-45,  Amadore  Massi 
e Lorenzo  Landi  ; 1638-51,  Ama- 
dore Massa  di  Forlì. 

1600-22  Giunti  ; 1600-02  Filippo 
Giunti;  1601,  Cosimo  Giunti; 
1605-17,  Cosimo  Giunti;  1613-16, 
Giandonato  e Bernardino  Giunti 
e socii. 

1603-10,  Volcman  Timan;  1613, 
Volcman  e Ludovico  Timan. 

1600-15,  alle  Scale  di  Badia  (deter- 
minazione forse  generica). 

1605-07,  Marco  Sermartelli  e fra- 
telli; 1606-33,  Sermartelli;  1606- 
14,  Bartol.  Sermartelli  ; 1610, 
Bartol.  Serm.  e fratelli  ; 1600, 
Michelangelo  Sermartelli  ; 1603, 
Antonio  Sermartelli  ; 1604-24, 

Bartolomeo  e Marco  Sermartelli. 

1614,  Lorenzo  Valerio  (che  passò  poi 
a Trani). 

1612,  Antonio  Guiducci  (Gamba,  I, 
170. 

1616-66,  Zanobi  Pignoni. 

1619-28,  Pietro  Cecconcelli. 

1609-87  sub  signo  Stellae  (all'inse- 
gna della  Stella)  o st.  della  Stella 
— la  quale  pare  che  sia  stata  eser- 
citata per  qualche  tempo  da  Giu- 
seppe Cocchini  (1659). 

1614,  Agostino  Simbeni  (Gamba,  I, 

225). 

1651,  nell’offitio  delle  Farine  : cosi 
è datata  una  Istruzione  relativa  a 
detto  offizio,  ma  non  ci  sembra 
probabile  che  proprio  colà  ci  fosse 
una  stamperia. 

1645-1700,  St.  di  S.  A.  S.  (di  Sua 
Altezza  Sereniss.)  ; o anche  S.  M.  D. 
(1658,  1667)  ossia  Sereniss.  Magni 


Ducis;  con  raggiunta  sovente:  alla 
Condotta  ; e almeno  una  volta 
(1665)  : in  sulla  piazza  di  S.  Apol- 
linari  ; 1671,  st.  di  S.  A.  S.  per  il 
Vangelisti  e Matini  ; 1700  ....  per 
Pietro  Antonio  Brigonci. 

1631-80,  Francesco  Onofri  ; 1636, 
alla  Scale  di  Badia  a Fr.  Onofrio  ; 
1656-74,  Fr.  Onofri  tip.  arcivesco- 
vile ; 1674-78,  Fr.  Onofri  st.  di 
S.  A.  S.  ; 1681-87,  eredi  di  Fr. 
Onofri. 

1627-30,  Simone  Ciotti. 

1640,  Stamperia  nuova  (Massi  e 
Landi?) 

1641-55,  i Landi. 

1641,  Filippo  Papini  e Fr.  Sabatini  ; 
1643-44,  Filippo  Papini. 

1661,  Marco  Rabbuiati  (Gamba,  I, 

235)- 

1671,  all'  insegna  della  Nave. 

1674-85,  Ippolito  della  Nave  (Na- 
vesio). 

1680,  st.  nella  Torre  dei  Donati 
(Gamba,  I,  229). 

1688,  eredi  di  Ippolito  della  Nave, 
st.  di  S.  A.  S. 

1630-40,  G.  B.  Landini. 

1630-42,  Pietro  Nesti  al  segno  del 
Sole;  1663,  Nesti. 

1644-46,  Domenico  Giraffi. 

1644-45.  Luca  Franceschini  e Ales- 
sandro Logi. 

1652-58,  Gio.  Antonio  Bonardi  ; e 
socio  Landò  Landi,  1647. 

1660-95,  Vincenzo  Vangelisti,  stamp. 
arcivesc.,  che  talora  appare  socio 
di  Piero  Matini  (1664, 1667, 1670, 
1671,  1677), 

1659,  Joseph  Cocchini,  sub  signo 
Stellae,  typis  no  vis  ; Nicolò  Coc- 


— 23  — 


chini,  1690  ; successori  di  Nicolò 
Cocchini,  1690. 

1671,  Guccio  Navesi. 

1673-74,  Fr.  Livi,  all’insegna  della 
Nave. 

1675,  Jo.  Ant.  de  Bonardis  et  Luca 
de  Lutis. 

I^77'79>  Gio.  Gugliantini. 

1679,  Jacopo  Sabatini. 

1681- 82,  Santi  Franchi. 

1682- 83,  alla  Passione  ; 1683,  An- 
drea Orlandini  all’  insegna  della 
Passione. 


1684-1700,  Piero  Matini  (st.  arci- 
vesc.)  all’  insegna  del  Leon  d’oro. 

1691-99,  Gio.  Filippo  Cecchi  (che 
stampò  la  2a  ediz.  dei  Saggi  del 
Cimento,  1691,  stamp.  di  S.  A.). 

1697,  Carlieri. 

1694-1699,  Jacobus  de  Guiduccis  o 
Iacopo  Guiducci  alla  Condotta. 

1688,  Anton  Mario  Albizzini. 

1691,  st.  dell’Accad.  della  Crusca. 

1690-95,  Cesare  e Fr.  Bindi  (de  Bin- 
dis)  tip.  del  vescovo  di  Fiesole. 

1693-1701,  ....  Giuseppe  Manni. 


* Foggia  — Lorenzo  Valeri,  1645-46,  tipografo  con  notevole  tipografia 
a Trani  ; Novello  De  Bonis,  1669-1673  : Giustiniani,  185. 

Foligno  — Vincenzo  Colombano  e Pietro  Discepolo,  1611-13  ; Ago- 
stino Alterij  da  Narni  ed  eredi,  1624-68  ; Antonio  e Gregorio  Mariotti, 
1677-1740  (primi  a stampare  colà  Avvisi,  1680-90,  o giornali)  ; Luca  Barugi, 

1683-86  ; Gaetano  Zenobi,  1684-93  ; fratelli  Francesco  e Giovanni  Antonelli, 
1699-1716  ; nel  1696  la  tip.  Feliciano  Campitelli,  donde  Nicola  Campitelli 
fece  uscire  una  gazzetta  settimanale  senza  titolo,  in-40,  la  quale  durò  16 
anni  : vedi  M.  Faloci  Puugnani,  L’arté  tipografica  a Foligno  nel  XVII  se- 
colo ne  La  bibliofilia  dell’  Olschki,  a.  XVIII,  106-132  e XIX,  51-66. 

Forlì  — Francesco  Suriano,  1613-16  ; Cimatti  (typis  Cimathiorum  ad 
signum  Liviae),  1626-64;  Cimatti  e Saporetti,  1661;  Giovanni  Cimatti,  1667  ; 
Giuseppe  Selva,  1673-80  ; Paolo  Saporetti,  1664. 

Genova  — Giuseppe  Pavoni,  1601-34  ; Giovanni  Maria  Farroni,  1644-45  ; 
Gio.  Domenico  Peri,  1650  ; Benedetto  Guasco,  1653-55  : Gerolamo  Marino 
e B.  Celle,  1664;  G.  B,  Tiboldo,  1667;  Pietro  Gio.  Calenzani  e Gio.  M.  Far- 
roni, 1636  ; Gio.  Calenzani,  1642-54  ; Calenzani,  1667  J Giacomo  Turlino, 
1670  ; Anton  Giorgio  Franchelli,  1670-81  ; G.  B.  Celle  e B.  Semino,  1688  ; 
G.  B.  Celle,  1699  ; tip.  Gessiniana,  1675  ; Giuseppe  Bottaro  e G.  B.  Tiboldi 
Compagni,  1674. 

* Gesualdo  (Salerno)  — Giovanni  Giacomo  Carlino,  1611,  stampò  le 
opere  in  musica  di  D.  Carlo  Gesualdo,  principe  di  Venosa. 

* Girgenti  — tip,  vescovile,  1601-02  e 1605  (?). 

* Guastalla  — tip.  Giovanni  Paolo  e Lorenzo  Tagliaferri,  1623. 

* Gubbio  — Marc’  Antonio  Triangolo,  1624. 
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Jesi  — Pietro  Farri,  fine  del  '500-1608  ; i fratelli  Paolo  e G.  B.  Serafini, 
1641,  1644,  poi  nel  1660-72  il  solo  Giambattista,  indi  Giuseppe  Serafini, 
1672-93. 

Imola  — 1651,  Giacinto  Massa  col  socio  (per  qualche  tempo)  Giovanni 
Cimatti  ; Claudio  Percimenei,  1675-87  ; Frane.  Aless.  Serafini,  1693-1711. 
Cfr.  A.  Gianandrea,  Della  tipogr.  ] esina  nel  Bibliofilo  del  Lozzi  VII,  23, 
54,  in  ; Vili,  69,  84. 

* Isernia  (Campobasso)  — tip.  Camillo  Cavallo,  1644,  pubblicò  le 
Memorie  historiche  del  Sannio,  oggi  rarissime,  di  Vincenzo  Ciarlanti.  Ne 
porge  un  facsimile,  del  frontespizio,  il  Fumagalli,  p.  180. 

Ivrea  — Michele  Marta,  1608  (De  Gregory,  St.  Vercell.  Letter.  Ili, 
258,  Torino,  1821), 

* Lanciano  — Antonio  Faccio,  1609.  Cfr.  G.  Pansa,  in  Bibliofilo, 
a.  X,  n.  7-8. 

Lecce  — Pietro  Micheli,  borgognone  (stampatore  a Bari)  dal  1616  ; 
eredi,  1693  ; Tommaso  Mazzei,  1678-1726  (che  ebbe  officina  anche  a Otranto 
e a Brindisi)  ; Francesco  De  Rubeo,  1645  (Giustiniani,  186,  il  quale  scrive 
di  Pietro  Michele  « esercitò  non  indecorosamente  per  moltissimi  anni  »). 

* Lendinara  (Rovigo)  — Giovanni  Balena  (tip.  a Venezia),  fine  sec. 

* Livorno  — Domenico  Minaschi,  1644,  appare  in  un  Bando  rintrac- 
ciato da  Guido  Chiappini,  L’arte  della  stampa  in  Livorno,  p.  21  (Livorno, 
Beiforte,  1904,  in-8°)  ; ma  nel  medesimo  anno  1644  : Giovanni  Vincenzo 
Bonfigli,  eredi  di  Domenico  Minaschi.  Congettura  però  il  Fumagalli  che 
Yeditio  princeps  livornese  s’abbia  a ritrovare  nella  tipografia  armena,  1643, 
se  non  nell’ebraica,  1641, 1650-58.  Il  Bonfigli  durò  sino  al  1695,  facendo  al- 
meno 33  edizioni  : tante  almeno  ne  rintracciò  il  Chiappini  predetto  (p.  23). 
Nel  frattempo  e di  poi  : Gerolamo  Suardi,  1668-81,  tipografo  di  minor 
importanza  (p.  32)  e Jacopo  Valsisi  (1697-1732). 

* Loano  — Francesco  Castello,  1615  ( Catal . 66  Olschki,  Musique,  n.  301), 
1619,  tipografo  ambulante  che  l’anno  seguente  era  a Nizza  ; Giovanni 
Tommaso  Rossi,  altro  tip.  nomade  che  lavorò  pure  a Finale,  a Mondovì 
e forse  altrove. 

Lodi  — Vincenzo  Taietti  vi  aveva  introdotta  la  stampa  fin  dal  1584, 
ma  ignoriamo  se  nel  Seicento  ancora  vi  fosse.  Abbiamo  però  veduta 
un’  edizione  di  Paolo  Bertoetti,  1629  (o  Bertocetti.  1617  : Cat.  22  Voy- 
nich  n.  32. 

* Loreto  (Marche)  — i fratelli  Paolo  e G.  B.  Serafini,  1637-39,  1647-65 
(nell’intervallo  1641-46  a Jesi)  stampatori  anche  di  libri  croati,  come  fece 
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ad  Ancona  Francesco  Serafini,  1667  e 1678.  Queste  date  però,  fornite  dal 
Fumagalli,  vanno  un  poco  modificate  dopo  le  osservazioni  del  De  Marinis 
ai  Mottetti  di  Benedetto  Pace,  Loreto,  Paolo  e G.  B.  Serafini,  1646,  in-40 
da  lui  registrati,  n.  152  del  Catalogo  X,  Mss.  autographes  (Florence  1909). 
Nel  1677  Francesco  Serafini. 

Lucca  — la  principale  tipografia  del  Seicento  e del  Settecento  fu  quella 
dei  Marescandoli,  tip.  popolaresca  di  laudi,  di  leggende  di  santi,  dei  Reali 
di  Francia  ecc.  fondata  nel  1640  da  Pellegrino  Bidelli  (vedi  San  Felice  sul 
Panaro)  da  cui  nel  1654  Francesco  Marescandoli  la  rilevò  ; nel  1653  Bidelli 
e Marescandoli  appaiono  ancora  associati  ; eredi  del  Marescandoli,  1666  ; 
i Giudici,  1651  (nel  quale  a.  stampavano  II  cielo  armato , canzone  a Venezia 
di  M.  A.  Torcigliani  in  fo:  cfr.  Boll.  4 De  Marinis,  n.  154)  ; Giacinto  Pacij, 
1668-90  ; Vincenzo  Busdrago,  1549-1605,  indi  Ottaviano  Guidoboni  che  il 
Busdrago  da  ultimo  s’era' associato  (Cfr.  Luigi  Matteucci,  Saggio  di  un 
catal.  d.  edizioni  lucchesi  di  V.  Busdrago  ne  La  bibliofilia , XVIII,  225, 
disp.  6a-9a  del  19160  disp.  segg.);  Bartolomeo  Gregori,  1698-99;  Domenico 
Ciuf f etti,  1700  e anni  seguenti.  Nel  1695  questi  era  stato  associato  con 
Giacinto  Paci.  Dei  Giudici  abbiamo  veduto  solo  un’  edizione  del  1650 
(«  Balthasar  de  Judicibus  »), 

Macerata — Sebastiano  Martellini,  tip.  già  nella  seconda  metà  del  Cin- 
quecento e Gregorio  Arnazzini,  1619  (Gamba,  II,  29)  ; Grifei  e Piccini, 
1670;  Agostino  Grifei,  1632,  1646  (anni  in  cui  stampava  V Helvezia 
profana  di  Monsignor  Scotti,  1632,  il  Vagabondo  di  Frianoro  : cfr.  DE  Ma- 
rinis,  Livres  anciens,  n.  414,  Florence,  1904  e XIV,  n.  478,  Florence,  1914)  ; 
G.  B.  Bonomo^i628  (Id.,  Autographes,  326,  Florence,  1914)  ; Giuseppe  Pic- 
cini, 1672  ( Imitaz . di  Cristo  : Cat.  63  Olschki,  n,  1872)  ; Giuliano  Carboni, 
1630,  che  in  quest’  anno  stampò  la  Diffesa  et  offesa  delle  piazze  del  Floriani 
{Catal.  23  Rappaport,  n.  168)  ; eredi  Agostino  Grifei,  1653  ; heredi  del 
Grifei  e Giuseppe  Piscini,  1659  ; Giuseppe  Piccini,  1682  ; Michele  Arcan- 
gelo Silvestri,  1692  ; Domenico  Sparaciani,  1694  (nel  qual  a.  stampava 
Y Origine  e i miracoli  della  Madonna  dei  Lumi,  in-120)  ; Pietro  Salvioni, 
1619  ; Carlo  Zenobio,  1678  ; G.  B.  e Girolamo  Sassi,  1690. 

* Malgrate  (Lunigiana)  — probabile  tip.  privata,  1649  (se  Gormalta, 
dove  fu  stampata  una  Vita  del  march.  Bartolomeo  Ariberti,  deve  prendersi, 
secondo  la  plausibile  ipotesi  del  Fumagalli,  per  l’anagramma  di  Malgrato 
antica  forma  del  nome  Malgrate). 

* Malta  — Pompeo  Del  Fiore,  1647  : ma  probabilmente  da  questa  tip. 
uscì,  anteriormente,  nel  1643,  l’opera  di  Geronimo  Marulli  I natali  delle 
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religiose  milizie  dei  Cavalieri  Spedalieri  e Templari,  in  Malta, l’a.  1643,  in-40, 
registrata  da  Luigi  Lubrano,  Mss.  n.  255  (Napoli,  1920). 

* Manfredonia  — Stamperia  arcivescovile,  1680. 

Mantova  — Gli  Osanna  che  vi  s’eran  stabiliti  sin  dal  sec.  XVI  (Fr.  Osan- 
na, l’Aldo  degli  stampatori  mantovani,  cominciò  a stampare  verso  il  1580) 
continuarono  per  tutto  il  Seicento  la  loro  opera,  pubblicando  anche,  dal  1689 
la  Gazzetta  di  Mantova,  una  delle  più  antiche  gazzette  d’ Italia  (1622 
Osanna  stampatori  ducali  ; 1622-27,  Aurelio  e Ludovico  Osanna  ; 1685, 
gli  Osanna).  Ad  essi  s’aggiunsero  : Alberto  Pazzoni  e i suoi  eredi,  1698-1817, 
con  altri  stampatori,  anche  ebraici. 

La  tipografia  ebraica  vi  era  stata  inaugurata  da  Abramo  Conath  (Ku- 
nath,  Cognatius)  sin  dal  1476.  Stimatissime  le  edizioni  di  Lazzaro  Samuel 
d’Italia  dell’ultimo  quarto  del  Settecento.  Cfr.  Mortara,  Cenni  sulla  tipo- 
grafia ebraica  in  Mantova  nel  Giornale  delle  Biblioteche , a.  II,  p.  59  (1868)  ; 
Mainardi,  Dell'arte  tipografica  in  Mantova',  ivi,  II,  n.  2-13  (1869). 

* Massa  Carrara  — tip.  Fr.  Della  Dote,  1642-44,  1662;  cui  successero, 
dopo  poco  tempo,  Girolamo  Marini  di  Milano  e in  tempi  più  recenti,  Fre- 
diani.  Cfr.  G.  Sforza,  La  prima  stamperia  in  Massa  di  Lunigiana  in  Giorn. 
stor.  letter.  d.  Liguria,  III,  pp.  259  e sgg.  (La  Spezia,  1902).  Il  Della  Dote 
vi  venne  da  Pisa  dove  stampò  dal  1635  al  1639.  Del  Marini  abbiam  ve- 
dute edizioni  datate  degli  anni  1674  e 1685. 

* Masserano  (Biella)  — il  tipografo  ambulante  Gian  Giacomo  de’  Giulj 
vi  stampò  un  libro  nel  1689.  Egli  era  a Varallo  nel  1698  ed  era  stato  a Biella 
nel  1684. 

* Mazzarino  (Caltanissetta)  — dal  1687  al  1692  vi  fu  una  tip.  privata, 
aperta  dal  principe  Carata  e Branciforte,  marchese  di  Mazzarino,  per  stam- 
pare le  opere  sue.  Tra  queste  primeggia  YExemplar  horologiorum  civilium 
1689,  bel  voi.  in  fo.  reale  con  fig.  e tavole.  La  stamperia  fu  affidata  dap- 
prima (1687-90)  a Giuseppe  La  Barbera,  tip.  palermitano,  indi  al  fiammingo 
Giovanni  Van  Berge  e da  ultimo  a Ignazio  Calabro. 

* Melfi  (Basilicata)  — gli  eredi  di  Lorenzo  Valeri  che  avevano  una  tipo- 
grafia a Trani,  pubblicarono  a M.  un’  opera  nel  1661. 

* Mercogliano  (Avellino)  — vi  stampò  un’  opera  nel  1642  il  tip.  ambu- 
lante Camillo  Cavallo. 

Messina  — la  tipografia  più  importante  fu  quella  di  Pietro  Brea  ed 
eredi  (dal  1593  alla  fine  del  Seicento)  stampatori  del  Senato  ; nella  seconda 
metà  del  secolo  vi  venne  da  Malta  (dove  lavorava  nel  1647)  Paolo  Bona- 
cota  ; Francesco  Bianco,  1631,  stampò  la  seguente  opera  che  il  De  Marinis 
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registra  nel  suo  Cat.  XIV , n.  763  : Ragioni  apologetiche  del  Senato  della 
noibil  città  di  Messina  contro  il  memoriale  dei  Deputati  del  Regno  di  Sicilia 
e della  città  di  Palermo....  tradotte  dalla  lingua  spagnuola  nell1  italiana  dal 
dott.  Placido  Reina,  in-40,  con  fr.  ine.  in  r.  ; Matteo  La  Rocca,  1676-77 
(St.  del  Senato  per  Matteo  La  Rocca)  ; Giacomo  Mattei,  1658. 

Milano  ebbe  molte  buone  tipografie  nel  Seicento:  la  tip.,  anche  orien- 
tale, del  Collegio  Ambrosiano,  che  cominciò  a lavorare  nel  1620;  i Malatesta 
che  ebbero  di  padre  in  figlio,  sino  a Marcantonio,  l’ultimo  della  famiglia 
(-J- 1719)  l’esercizio  della  R.  Ducale  Stamperia,  nel  palazzo  ducale  ; G.  B.  Bi- 
delli, prima  metà  del  secolo,  che  adottò  per  impresa  un  gatto  con  un  topo 
in  bocca;  Ludovico  Monza, editore,  tra  l’altro,  del  Gran  Pescatore  di  Chiara- 
valle,  1635,  uno  dei  primi,  e sempre  vivo,  almanacchi  popolari  ; i Marelli, 
nella  seconda  metà  del  Seicento  e gli  Agnelli  (dal  1675  ad  oggi)  ; e altri 
stampatori  meno  rinomati,  di  cui  diamo,  come  al  solito,  l’elenco,  segnando 
come  data  quella  delle  edizioni  che  ci  son  venute  alle  mani  o abbiam  vedute 
registrate  nei  cataloghi  librari  o nelle  usuali  bibliografie  : 


Agostino  Tradati,  1608  ; Melchiorre 
ed  eredi  di  Agostino  Tradate,  1611 
(Gamba,  II,  162). 

G.  B.  Alciati,  1615. 

Benedetto  Somasco,  1616. 

Tullio  Paganelli,  1629. 

Pandolfo  Malatesta  e G.  B.  Picca- 
glia,  1622  ; Pandolfo  Malatesta, 
1623  ; eredi  Melchiorre  Malatesta, 
1631  ; G.  B.  Malatesta,  1641  ; nella 
R.  Ducal  Corte  per  G.  B.  e Giulio 
Cesare  fratelli  Malatesta,  1650  ; 
Giulio  Cesare  Malatesta,  1657-64  ; 
Carlo  Antonio  Malatesta,  1693-94. 

Pietro  Martire  Locami  e Girolamo 
Bordone,  1605  ; Pietro  Martire 
Locami  e G.  B.  Bidelli  soci,  1613. 

Gio.  Pietro  de  Cardis  (Cardi),  1640-43. 

G.  B.  Bidelli,  1615-23. 

G.  B.  Cerri,  1628-32,  a cui  si  associò 
anche  Carlo  Ferrandi. 

Erede  Simon  Tini  e Fr.  Lomazzo, 
1606. 


Filippo  Ghisolfi  e Pietro  Martire 
Locami,  1608. 

Bernardo  Lantoni,  1613  ; Giacomo 
Lantoni,  1618-25. 

Collegio  Ambrosiano,  1627.... 

Pacifico  Ponzio  e G.  B.  Piccaglia, 
stamp.  della  Curia  Arcivescovile, 
1602  ; er.  q.  Pacifico  Pontio  e G. 
B.  Piccaglia  1609.  Però  più  tardi 
l’erede  compare  anche  da  solo 
(1610-12-23),  come  da  sola  com- 
pare la  stamperia  archiepiscopale 
(1622-51-53-55-80). 

Stamperia  archiepiscopale,  1603.... 

Girolamo  Bordoni,  1611-19  e Pietro 
Martire  Locami,  1605-08. 

Bartolomeo  Fobella  (però  : per  Gia- 
como Lantoni),  1625  ì Francesco 
Fobella,  1633. 

Enrico  Estefano,  1632. 

Gio.  Pietro  Ramellati,  1645-80  ; Am- 
brogio Ramellati,  1682. 

Filippo  Ghisolfi,  1631-59. 
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Ludovico  Monza,  1644-83  (in  Col- 
legio S.  Alexandri  PP.  Bamabi- 
tarum,  Ludovicus  Modoetia). 

Gioseffo  Marelli  (al  segno  della  For- 
tuna), 1667-91. 

Fr.  Vigone  (vicino  a S.  Seb.),  1667-85. 


Beltramino,  1675. 

Camillo  Corrado,  1685. 

Carlo  Giuseppe  Quinto,  1688. 
Dionisio  Gariboldi,  1650-56. 
Stamperia  dell’ Agnelli,  1693. 


Mirandola  — Giovanni  Benincasa,  1612  (cfr.  Bull.  65  Olschki,  n.  258  : 
Squitinio  della  libertà  veneta,  in-40). 

* Militello  (Catania)  ebbe,  1617-23,  una  tip.  privata,  a cura  precipua 
del  principe  Francesco  Branciforte,  marchese  di  Militello,  diretta  da  Gio- 
vanni de’  Rossi  di  Trento  (1617)  cui  non  tardò  ad  associarsi  Francesco 
Petronio  di  Catania  (1623)  : entrambi  passarono  poi  (1625)  a Catania  ri- 
pristinandovi la  tipografia  interrotta  da  57  anni.  Evola,  153. 

Modena  aveva  nel  Seicento  tra  i suoi  tipografi,  i Gabardini  (1544- 
1629)  dall’insegna  d’un  putto  nudo  a cavallo  d’una  tartaruga,  con  un  ramo 
fiorito  in  mano  : i Cassiani  (1609-92)  ; i Soliani,  1646-1870  (Bartolomeo 
1648-59,  Viviano  1675)  ; Degni,  1687  ; Antonio  Capponi  ed  Eredi  del 
Pontiroli,  1696  ; Antonio  Capponi,  1697  ; Giovanni  Maria  Verdi  (Verde) 
st.  vescovile,  1600-12  ; Giuliano  Cassiani,  1637  ; Fr.  Gadaldino,  st.  ducale, 
1604  ; Andrea  e Girolamo  eredi  del  Cassiani,  1653  ; eredi  Soliani,  stampa- 
tori ducali,  1688. 

Mondovì  — Francesco  Maria  Gislandi,  1667;  Giov.  Tommaso  Rossi,  1627; 

* Moncalieri  (Torino) — i Giangrandi  e Meruli,  stampatori  vagabondi, 
che  erano  a Cherasco  nel  1631.  stampavano  in  questo  anno  medesimo  un 
libro  a Moncalieri. 

* Monopoli  (Bari)  — 1662  (se  non  è,  come  il  Fumagalli  crede,  una  data 
apocrifa). 

Monreale  (Palermo)  — L’Evola  ricorda  cinque  edizioni  uscite  nel  Set- 
tecento in  questa  celebre  cittadina  (Sulla  stampa  siciliana  fuori  di  Palermo 
e di  Messina  nei  secoli  XVI  e XVII  Palermo,  1885). 

* Montefusco  (Avellino)  diede  alla  luce  cinque  opere  durante  il  corso  del 
Seicento,  secondo  il  Minieri- Riccio,  stampatori  : Lorenzo  Valeri,  tip.  a 
Trani,  Ottavio  Beltrani  (1644)  e forse  altri.  Del  Valerio  abbiamo  avuto 
tra  mano  un’edizione  quivi  uscita  nel  1636. 

* Monteleone  di  Calabria  conta  almeno  due  tipografi  nel  Seicento  : 
G.  B.  Russo  (1635-49)  e Dora.  Ant.  Ferro  (1666-69).  D’  un  altro  stampatore 
fa  il  nome  il  Giustiniani  : Gio  Domenico  Rossi  (p.  186). 
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* Murano  (Venezia)  immemore  dei  suoi  caratteri  mobili  di  vetro, 
dava  alla  luce  nel  1628  coi  tipi  comuni  dalla  stamperia  « Baretiana  » una 
« Synodus  torcellana  >;. 

Napoli  conta  parecchi  tipografi  notevoli  nel  secolo  della  decadenza  : 
Giovanni  Giacomo  Carlino  (1593-1616)  ; Lazzaro  Scoriggio  (1613-38,  indi 
la  vedova)  ; Tarquinio  Longo  (1608-16)  ; Secondino  Roncaglieli,  che  fu 
il  tipografo  di  Masaniello  ; Giacomo  Raillard,  il  migliore  di  tutti,  che  prese 
per  insegna  una  sirena  col  motto  « non  sempre  nuoce  » ; Ottavio  Beltrano 
calabrese  (1626-47)  che  era  già  stato  tipografo  a Cosenza  e a Montefuscolo 
(stampatore  della  Descrizione  del  Regno  di  Napoli,  1640,  che  ebbe  parecchie 
ristampe  e delle  Addizioni  all’Almanacco  perpetuo  di  Rutilio  Benincasa  ; 
Antonio  Bulifon  del  Delfinato  (1670-1707)  che  prese  l’insegna  del  Raillard 
e pubblicò  fra  l’altro  (1685-1691)  importanti  Lettere  memorabili  a lui  indi- 
rizzate da  varii  letterati.  ' Oltre  a questi,  il  Giustiniani  (Saggio,  p.  166  sgg.) 
ne  enumera  altri,  di  molti  citando  qualche  edizione  (qualche  altra  data 
l’aggiungeremo  noi),  cioè  : Costantino  Vitale,  che  già  stampava  a Napoli 
nel  secolo  precedente  (nel  1599  ad  es.  la  Historia  naturale  di  Imperato 
Ferrante)  e che  nel  1607-11  fu  in  società  col  Carlino  e che  continuò  a stampare 
almeno  fino  al  1623  ; Giovanni  Battista  Sottile  (1602-06)  ; G.  B.  Gargano 
e Lucrezio  Nucci  (1612),  Fr.  Antonio  Amodeo  (1602),  Ettore  Cicconio 
(1644-65)  ; Domenico  Tabanelli  (1603)  ; Scipione  Bonino  (1608,  poi  nel  1636 
direttore  della  Stamperia  di  San  Domenico),  Sebastiano  D’Alecci  (1561-71  ; 
Salvatore  Castaldo,  R.  Stampatore  (1668-88)  ; Felice  Stigliola;  Camillo 
Cavallo,  1645-54  ; Cavallo,  1673  ; Giovanni  Domenico  Roncaglieli,  1611-13; 
Secondino  R.,  1630-48  ; er.  di  R.  1669  ; Roncaglielo,  1671  ; Lucantonio  Di 
Fusco,  1660  ; eredi  di  Fusco,  1688  ; Frane.  Savio,  1632-51  e Novello  De 
Bonis,  1663-93,  stampatori  arcivescovili  entrambi  ; Honofrio  Savi,  1655  ; 
Enrico  Bacco,  1604  ; Giacinto  Passero,  1671-79  ; Domenico  di  Ferdinando 
Maccarano,  1648  ; Gio.  Dom.  Montanaro,  1634-36;  Giacomo  Gaffaro,  1635- 
49  ; Lorenzo  Gaffaro;  Agnello  Cassetta;  Frane.  Zannetti,  Agostino  e Frane, 
di  Tommaso,  1644  ; Frane.  Ant.  Orlando,  Matteo  Nucci,  1627-37  ; Giro- 
lamo Fasulo,  1667-93  ; Domenico  Ferrante,  Egidio  Longo,  impr.  regio, 
1625-69  ; Antonio  Gramignani,  1680  ; Michele  Monaco,  Fr.  Girolamo  Col- 
ligni,  Antonio  Pace,  1601  ; Gio.  Fr.  Paci,  1672-98  ; Fr.  Mollo,  1689-92  ; 
Roberto  Mollo,  1637-48;  Fr.  Benzi,  1683;  Domenico  Antonio  Parrino,  1686 
e M.  A.  Muzio,  1689-94  ; Parrino,  1657.  B ancora  : Giuseppe  Cacchii,  1689  ; 
Andrea  Colicchia,  1670  ; Carlo  Faggioli,  1659  ; Adriano  Scultore,  1666  ; 
Michele  Luigi  Muzio,  1699  ; Troijsi,  1700  ; Marcantonio  Ferro,  1681  ; 
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Carlo  Porsile,  R.  stampatore,  1690  ; Giuseppe  Roselli,  1686-99  ’>  Vemuc- 
cio  e Leyno,  1693.  Nel  1651  appaione  già  gli  eredi  di  Onofrio  Savio  e nel 
1634  Gio.  Demenico  Montanari  appare  socio  di  Giacomo  Gaffaro. 

* Narni  — tipografia  vescovile  introdotta  dal  vescovo  Castelli  verso 
la  metà  del  secolo,  tip.  Bernardino  Arnazzini,  1666. 

* Nizza  Marittima  ebbe  la  prima  tip.  nel  1619,  tipografo  Fr.  Castello. 

* Nola  (Caserta)  — Gio  Fr.  Pace,  tip.  vi  pubblicava  nel  1697  le  Consti - 
tutiones  et  decreta  del  Sinodo  diocesano. 

Novara  — i tipografi  Sessalli  (G.  B.  Sessalli,  1593  ; Girolamo  Sessalli,  1611) 
e Giovanni  Angelo  Caccia  e i suoi  eredi  che  si  firmano  « impressori  vescovili  ». 

* Novellar  a (Reggio  Emilia)  pubblicava  nel  1611  senza  nome  di  tip.  i 
suoi  Statuti. 

Orvieto  — dal  1600  al  1619  Antonio  Colaldi,  che  già,  1587-97,  era  stato 
in  società  con  Ventura  Aquilini  : editori  sovratutto  di  Rapresentazioni 
sacre.  D.  Tordi,  La  stampa  in  Orvieto,  p.  78  (Perugia,  Unione  tip.  cooper., 
1903,  in-8°,  estr.  dal  Boll.  R.  Deput.  St.  P.  per  V Umbria). 

Padova  — fondava  nel  1684  la  celebre,  e ancora  oggi  fiorente,  Stam- 
peria del  Seminario,  per  merito  del  Card.  C.  Gregorio  Barbarigo  vescovo 
della  città,  accanto  alla  quale  sorse  pure  una  fonderia  di  caratteri,  anche 
orientali,  divenuta  presto  anch’essa  famosa.  Matteo  Bolzetta  Cadorini, 
1654,  1661,  o anche  Matteo  Cadorin  detto  Bolzetta,  1669,  o semplicemente 
Matteo  Cadorini,  1658  ; Giacomo  Cadorini,  1670-84  ; il  Cadorino.  1680  ; 
Francesco  Bolzetta,  1600  (st.  però  del  Pasquato),  1604-47  ; Eorenzo  Pa- 
squati,  1601-16  ; Pasquati,  1672  ; G.  B.  Pasquati,  1644-95  ; Donato  Pa- 
squardi  e soci,  1629,  e solo,  1630-52  ; A.  R.  Bidello,  1607  ; Pietro  Paolo 
Tozzi,  1611-26  ; G.  B.  Martini,  1613-19;  Giovanni  Tuilio,  1628;  Sebastiano 
Sardi,  1640-49;  Petrus  Eucianus,  1653;  Paolo  Frambotto,  1638-64;  Fram- 
botto,  1655  ; Pietro  Maria  Frambotto,  1659-76;  Frambotti,  1694;  Cadorino, 
*673-87;  A.  Gattella,  1665-73;  Fr.  M.  Rosati,  1694;  Giovanni  Manfrè,  1700 
cr.  ; Giuseppe  Rosati,  1700  ; Pietro  Marinello,  1606  ; Gaspare  Crivellari, 
1613-30,  tip.  Cribelliana,  1648,  Crivellari,  1661  ; Guaresco  Guareschi  al 
Pozzo  dipinto,  1628  ; Varisco  Varisci,  1628,  « typis  Variscianis  »,  1631  ; 
stamp.  Camerale,  1659  > Giuseppe  Sardi,  1658-77,  fratelli  Sardi,  1680  circa. 

Palermo  — Pietro  dell’Isola,  1655-68  ; Agostino  Bossio  e Pietro  dell’Isola, 
1656-81  e Agostino  Bossio  anche  solo,  1661  ; Domenico  Anzelmo  e Pietro 
dell’Isola,  1661-79;  Nicolò  Bua,  1656;  Pietro  Coppola,  prima  del  1681  e 
poi  almeno  fino  al  1694.  Cfr.  Evoda,  Storia  tip.-letter.,  p.  155.  Ma  anche 
altri  tip.  vi  furono  : G.  B.  Maringhi,  1612-14  e 1630  ; Gius.  Bisagni,  1658-62  ; 
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T.  Romolo,  1690  (cfr.  Cat.  24  De  Marinis,  n.  757,  758,  760-779)  ; i Cirilli, 
1636-56  ; Domenico  di  Anseimo,  1669  ; Angelo  Orlandi,  1624  ; Cyllenius 
Hesperius,  1685  ; Antonio  Franceschi  (de  Pranciscis),  1603  ; Gio.  Ant.  Fran- 
ceschi, 1620  ; Girolamo  Roselli,  1638. 

Parma  — i tipografi  più  notevoli  del  tempo  furono  i Viotto  : Seth  Viotto 
nella  seconda  metà  del  sec.  XVI  ; Erasmo  (1603-05)  ed  Anteo  Viotto 
al  princ.  del  Seicento  ; Mario  Vigna,  1654-61-68  (cfr.  Catal.  70  Olschki , 
n.  358)  e 1681  (anche  a Bologna).  Poi  anche  : Giuseppe  Dall’Oglio  e Ippo- 
lito Rosati,  1686-1690  ; Galeazzo  Rosati,  1688,  Ippolito  e Fr.  M.  Rosati,  1694; 
St.  di  S.  A.  S.  o st.  ducale,  1687...  ; Alberto  Pazzoni  e Paolo  Monti,  1696  ; 
li  Viotti,  1673  ; Simone  Parlasca,  1608. 

Pavia  — tra  gli  altri,  i tipografi  Gio.  Andrea  Magri  nella  via  nuova, 
1648-74  ; Gio.  Antonio,  1660  e 1674  ; Carlo  Fr.  Magri,  1682,  ed  eredi  1697  ; 
Giovanni  Ghidini,  1679  (cfr.  L-  Lubrano,  Mss.,  n.  388,  Napoli,  1920)  ; 
Pietro  Bartoli  ed  Ottavio  Bordoni,  1601,  che  pubblicarono  la  Gerusal. 
Conquistata  del  Tasso  ; Andrea  Viano,  1608  ; Giacomo  Ardizzoni,  1618  ; 
G.  B.  Rubeo  (Rossi),  1620. 

Perugia  — Vincenzo  Colombara  erede  del  Bresciano,  1597-1609,  indi 
Andrea  Colombara  che  per  qualche  anno  si  associò  a Cesare  Scacioppa 
(socio  poi  per  duo  anni,  dal  1612-14,  di  Marco  Naccarini,  e passato  più  tardi 
a Roma);  Alessandro  Petrucci  e suoi  eredi,  1610-18  ; Pietro  Paolo  Orlandi, 
1587-1625  ; Marco  Naccarini,  tip.  degli  Accademici  Augusti  ; Marco  Nac- 
carini, 1605-22  e suoi  eredi,  1622-24  ; e successori  : Pietro  Tornassi,  1626- 
42,  ed  eredi,  1644-46  (però  un  Costantino  Tommasi,  1686)  associati  a Seba- 
stiano Zecchini,  1647-50,  il  quale,  da  solo  e con  gli  eredi  suoi,  continuò 
a stampare  sino  al  1682  ; Annibaie  Aluigi,  1614-35  ; Angelo  Bartoli,  1622-43, 
ed  Eredi  associati  ad  Angelo  Laurenzi,  1644-60,  il  quale  stampò  poi  da  solo 
sino  al  1668  ; Pietro  Giacomo  Billi,  1624  ; Lorenzo  Ciani,  1671-76,  associato 
egli,  e poi  gli  eredi,  a Francesco  Desideri,  1677-87,  indi  dissociati  : eredi 
Ciani,  1688-1700,  e il  Desideri,  1688-1718  ; Bartolomeo  Passari,  1695  ; 
Girolamo  Costantino,  1683-1744.  Cfr.  A.  Brizi,  Annali  tipogr.  di  Perugia, 
in  II  bibliofilo,  a.  IX,  n.  1,  genn.  1888,  pp.  1-4.  Quest’ultima  tip.  dopo  avere 
cambiato  parecchie  volte  di  ragione  sociale  (Maurizi,  Santucci,  Bertelli), 
ancora  esiste  sotto  quest’ultimo  titolo.  V’era  a Perugia  una  Stampa  Au- 
gusta, 1610,  o tipografia  Augustana,  1614,  o degli  Accademici  Augusti, 
1607.  Il  primo  dei  Petrucci  di  cui  abbiamo  avuto  a mano  un’  edizione 
era  «Petrus  Jacobus  Petrutius»,  1603. 
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Pesaro  — Girolamo  Concordia,  1601  (nel  qual  a.  stampava  II  regno  degli 
Slavi  delTOrbini:  cfr.  Catal.  61  Olschki,  n 1312,  1617);  Flaminio  Concordia, 
1619;  Domenico  e fratelli  De  Gotti,  1696. 

Piacenza  — ebbe  nei  Bazzacchi  o Bazachi,  1581-1746,  stampatori 
reputati  (cfr.  Leopoldo  Cerri,  I Bazachi  stampatori  piacentini  [s^c.  XVI- 
XVIII]  Piacenza,  1896)  : furono  essi  anche  stampatori  ducali  ; Stefano 
Sirena,  1675  ; Gio.  Antonio  Ardizzoni,  stampatore  Camerale,  1636-48  ; 
stampa  vescovile  del  Zambelli,  1700. 

* Piazzola  (Padova)  — nell’ultimo  quarto  del  secolo  vi  fu  la  stamperia 
privata  di  Marco  Contarini  patrizio  veneto,  che  pubblicò  varie  opere. 

* Pieve  di  Tesino  (Trento)  — Antonio  Morandi  di  Pieve  (y  1652)  pare 
che  abbia  iniziato  la  fabbricazione  e il  commercio  delle  stampe,  ancora 
quivi  in  fiore. 

Pisa — nel  1608  Giovanni  Fontani  vi  rinnovò  la  stampa,  cessata  dal  1499- 
ma  per  non  molti  anni,  sino  però  almeno  al  1621  (1608-13-14-1617).  Nel  1612 
il  Fontani  si  trova  associato  a G.  B.  Boschetti  (Catal.  25  Voynich,  n.  60). 
Silvestro  Marchetti  e Carlo  Massini,  1627  ; Francesco  della  Dote,  1635-38  ; 
Francesco  Tanagli,  1631-34  ; Cristofano  Roncucci.  1647;  Francesco  Onufrio, 
1660,  Nel  1641  i tip.  fior.  Massi  e Landi  stampavano  con  la  data  di  Pisa 
il  De  pythagorea  animarum  transmigratione  di  Gaudenzio  Paganini. 

* Pistoia  — nel  1613  si  stampava  a quanto  pare,  il  primo  libro  da  Sai- 
viano  Felici,  le  Rime  di  Agostino  Piggi,  in  lode  del  Signor  Cristofano  Al, 
lori,  indi  nel  1614  da  Salviano  e Andrea  Felici  i Capitoli  sopra  Voffitio  de ’ 
fiumi  e strade  di  Pistoia,  in-40,  fr.  ine.  Ma  i Felici  non  vi  durarono,  a quanto 
sembra.  Dal  1624  alla  fine  del  Seicento  i tip.  Fortunati,  primo  Pier  Antonio 
Fortunati,  1627-66,  Stefano  Gatti,  1694-98.  Cfr.  Catal.  30  Voynich,  n.  40  e 
Chiappini,  p.  31  . 

* Poggio  San  Marcello  (Jesi)  — nel  1687  Francesco  Antonio  Perci- 
menei,  tip.  di  Jesi,  vi  stampava  un  compendioso  ristretto  della  vita  di 
S.  Francesco  Ferreri.  Cfr.  Il  bibliofilo,  VII,  115. 

* Polizzi  Generosa  (Palermo)  — 1632,  lo  stampatore  di  Palermo  Alfonso 
dell 'Isola. 

Poschiavo  (Grigioni)  — i tip.  Landolfi,  sino  al  1615  c.,  indi  Bernardo 
Masella. 

* Pozzuoli  — nel  1663  gli  eredi  di  Camillo  Cavalli  tip.  Napoletano  ; 
nel  1678  Girolamo  Fasulo  ; nel  1685, 1693, 1696  Antonio  Bulifon.  Il  Giusti- 
niani (p.  186)  cita  un’edizione  di  Giacomo  Raillard,  Pozzuoli,  1645  ; Luigi 
Lubrano  registra  del  medesimo  un’ediz.  del  1695  : Cleander  et  Eudoxus  seu 
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de  provincialibus  quas  vocant  litteris,  Puteolis,  typis  Jac.  Raillard,  1695, 
in-8°,  Mss.  incunaboli , ecc.,  n.  96  (Napoli,  1920). 

Ravenna  — stampatori  Camerali,  1616  ; Pietro  de  Paoli  e G.  B.  Gio- 
vannelli,  st.  Camerali,  1640  (Domen.  Valeriano,  Dell' antichità  di  Ravenna , 
in-40)  ; Eredi  di  Giovannelli  impress.  Camerali  e Archiepiscopali,  1658. 

* Recanati  — i Braida,  1604-11,  prima  Antonio,  poi  Evasio  ; indi 
Pietro  Salvioni,  tipografo  ambulante,  1612,  che  passò  poi  a Macerata 
(Il  bibliofilo , II,  158).  Di  Antonio  Braida  vedemmo  due  edizioni  del 
1606  e 1608. 

Reggio  di  Calabria  — tip.  Giacomo  Mattei,  1646  ; Domenico  Antonio 
Ferro  Monteleone,  altro  tip.  ambulante,  1670,  che  stampò  due  famose 
opere  del  Borelli  De  motionibus  e VHistoria  et  meteorologia  incenda  Aetnei  ; 
1672,  Giuseppe  Bisogni. 

Reggio  Emilia — i Bartoli,  di  cui  il  primo  era  stato  (1543-1598)  Ercoliano, 
sino  al  1648,  indi  (sino  al  1759)  i Vedrotti  che  iniziarono  ivi  la  fabbricazione 
della  carta  : Prospero  Vedrotti,  1665-77  > Giuseppe  Bisogni,  1673. 

Rieti  — Giovanni  Pittoni,  1679  (nel  qual  anno  stampava  la  Metamor- 
fosi lirica  d’ Orazio  di  Loreto  Mattei  ; cfr.  DE  Marinis,  XIV,  n.  555). 

Rimini  — i Simbeni  (1580-1693),  capostipite  Giovanni  ; Gio.  Felice 
Dandi,  1686-88  ; G.  B.  Busti,  1688  ; Diego  Domenico  Ferraris,  1691  ; Bal- 
dassarre Leonardi,  1694.  Cfr.  Luigi  Tonini,  Sulle  officine  tipografiche  rimi- 
nesiy  in  Atti  e memorie  d.  R.  Deputaz.  di  St.  Rat.  per  la  provincia  di  Romagna, 
IV,  p.  139  sgg.  (Bologna,  R.  Tipogr.,  1866).  Se  qualcuno  di  questi  o altri 
siano  gli  impressori  episcopali  della  Sinodo  diocesana  del  Cardinal  Cursio 
uscita  nel  1696,  non  sappiamo. 

Roma  — Molte  tipografie  vi  erano  in  attività  all’ aprirsi  del  Seicento. 
La  Stamperia  Vaticana  fondata  da  Sisto  V (1587)  e retta  da  Domenico 
Basa,  a cui  s’associò  in  seguito  Paolo  Manuzio  il  giovane,  con  annessa  una 
celebre  fonderia  di  caratteri,  ai  punzoni  della  quale  lavorava  il  famoso  in- 
cisore parigino  Roberto  Granjon,  continuò  sino  al  1610,  quando  si  unì 
con  la  tipografia  della  Camera  Apostolica.  Questa,  retta  per  lunghi  anni 
dai  Biado,  era  stata  ceduta  nel  1593  da  Paolo  Biado  al  medico  Rodolfo 
Silvestri,  e allora  apparteneva  a Geremia  Guelfi,  come  più  tardi,  dal  1623 
fu  diretta  da  Andrea  Brogiotti  oratoriano.  La  tipografia  Mascardi  (Giacomo, 
poi  Vitale  e da  ultimo  Giovanni)  lavorò  durante  tutto  il  secolo,  pubbli- 
cando fra  l’altro  nel  1640  i Documenti  d’amore  di  Francesco  da  Barberino, 
stupendo  libro  per  incisioni  e forse  il  più  bello  del  secolo,  Pure  per  tutto  il 
secolo,  e oltre,  lavorò  la  tipografia  poliglotta  della  Congregazione  di  Propa- 
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ganda,  la  quale  era  stata  fondata  nel  1622.  Più  breve  vita  avevano  avuto 
invece  le  altre  due  tipografie  orientali,  la  Typographia  Medicea  linguarum 
externamm  che  finiva  con  la  morte  (1614)  di  G.  B.  Raimondi  (che  per  un 
lungo  periodo  l’aveva  diretta  e da  ultimo  anche  per  conto  suo)  e la  tipografia 
orientale  aperta  da  Savary  de  Brèves  (1611-15).  La  Stamperia  o Calcografia 
Lafrery  e Duchet  venne  al  principio  del  Seicento  in  proprietà  di  G.  B.  De’ 
Rossi  e nella  famiglia  De’  Rossi  rimase  sino  al  1740  quando,  dopo  la  morte 
di  Gian  Giacomo  comprata  da  Clemente  XII  formò  il  primo  nucleo  della 
Calcografia  Camerale  divenuta,  dopo  il  1870,  Calcografia  Reale 

Un  elenco  alfabetico  dei  tipografi  romani  del  Seicento,  venuti  a nostra 
conoscenza,  potrebbe  essere  il  seguente  : 


Acfamitek  a Kronenfeld  Vetero  Pra- 
gensis  Zacharias  Dominicus,  1664: 
del  qual  anno  e col  nome  di  que- 
sto tip.  (suppositizio?)  vediamo 
segnato  il  De  cocolatis  potu  del 
cardin.  Fr.  M.  Brancazio,  in-40,  con 
antip.  incisa. 

Andreoli  Gregorio  e Giovanni.  1666. 

Belmonti  Maurizio,  1657. 

Bernabò  dal  Verme  Angelo,  1656-68; 
Bernabò,  1697. 

Bernardon,  1665. 

Bianchi  Vincenzo,  1639-40. 

Bonfadino  Bartolomeo,  1607. 

Buagni  G.  Fr.,  1700. 

Bussotti  G.  B..  1689. 

Camera  Apostolica,  1604.... 

Campana  Marc’Antonio  ed  Orazio, 
1695  ; Campana,  1697. 

Catelano  Mario,  1646. 

Cavalli  Francesco,  1627-60  ; Stefano 
C.,  1665-66;  Cavalli  e Moneta, 
1667. 

Cesaretti  Felice  al  segno  della  Re- 
gina, 1677-89  (editore  più  che  tipo- 
grafo). 

Ciacconi  Alfonso,  1609,  e Carlo  Vul- 
lietto,  1606. 


Collini  Gio.  Pietro,  1651. 

Corbelletti  Francesco,  1627-36  ; ed 
eredi,  1644-1700. 

Coltellini  Michele,  1655. 

Corvo  Giuseppe  e Bartolomeo  Lu- 
pardi,  1677. 

Corvi  G.  B.  e G.,  1682. 

Deversin  Biagio  e Felice  Cesaretti 
nella  st.  del  Falco,  1664. 

Dragondelli  Giacomo,  1657-75. 

Facciotto  Guglielmo,  1601-34. 

Facciotto  Guglielmo  e Stefano  Pao- 
lini,  1609. 

Facciotto  Pietro  Antonio,  1638. 

Facciotto  Guglielmo  e Pietro  An- 
tonio, 1638-39. 

Falco  (Fabio  de),  1664-67. 

Falii  Lepido,  1603. 

Fei  Andrea,  1619-49. 

Fei  Giacomo,  1660-61. 

Galleri  Fr.  Antonio  e Giuseppe 
S.  Gennaro  Corvo,  librari  e Pa- 
squino, 1699  (anche  tip.  ?) 

Grignani  Lodovico,  1623-57. 

Hercole  Michele,  1667-84. 

Hercole  Domenico  Antonio,  1685-98. 

Komarek  Giovanni  Giacomo,  boemo, 
1687-99. 
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Lazzaris  (de)  Varesi  Giacomo  An- 
tonio, 1673-75. 

Lazzeri  (de)  Ignazio,  1654-75. 
Lazzari  (de)  Francesco  figlio  di  Igna- 
zio, 1691-92. 

Lorenzini  Curzio,  1613. 

Luna  Giuseppe,  1650. 

Lupardi  Bartolomeo,  1679-82. 
Mancini  Filippo  Maria,  1665-75. 
Manelfi  Domenico,  1649-51. 
Manelfi,  eredi,  1649. 

Manelfi  Manelfo,  1638-53. 

Marciano  Domenico,  1641-43. 
Mascardi,  1613-94. 

Mascardi  Giacomo,  1608-43. 
Mascardi  Vitale,  1637-64. 

Mascardi  (successore  al),  1667-72. 
Masotto  Paolo,  1630-37. 

Molo  Giovanni,  1693. 

Moneta,  1642-66. 

Moneta  Francesco,  1641-58. 

Moneta  Paolo,  1675-77. 

Muzii  Gio.  Angelo,  1682. 

Muzii  Nicolò,  eredi  di,  1602. 
Paolini  Stefano,  1598-1641. 

Paolini  Stefano  e Guglielmo  Fac- 
cetti, 1623. 

Propaganda,  1628- 

Robletti  G.  B.,  1613-35. 

Rocchetti  Gio.  Paolo,  1644. 

Rossi  (de),  de  Rubeis,  Filippo,  1646- 
50. 


Rossi  (de)  Gio.  Giacomo,  1652- 

Rossi  (de)  Michelangelo,  1684. 

Rossi  (de)  Antonio,  1698-1700. 
Rufinelli  Gio.  Angelo,  1611-96. 
Rufinelli  Gio.  Angelo  e Angelo  Man- 
ni,  1620. 

Salvioni  Pietro  e Fr.  Cavalli,  1626. 
Savariana  tipografia,  1614. 

Scheus  Ermanno,  1643. 

Scaccioppa  Cesare,  1623. 

Spada  Egidio,  1611. 

Soldi  Luca  Antonio,  1620-23. 

Tani,  1650. 

Tano  Francesco  Alberto,  1601. 
Tinassi  Nicolò  Angelo,  1656-90. 
Tizzoni  Francesco,  1676-87. 
Vannacci  Giuseppe.  1690-93. 
Varese,  1658-84. 

Vaticana,  1606-39. 

Vullietto  Carlo,  1601-08. 

Zanetti,  1629. 

Zanetti  Alessandro,  1604-24. 

Zanetti  Luigi,  1599-1605. 

Zanetti  Luigi,  eredi,  1606. 

Zanetti  Bartolomeo,  1607-28. 
Zanetti  Bartolomeo  (erede  di),  1622- 
30. 

Zanetti  Francesco,  1638. 

Zanobi  Masotti  e Nicolò  Cheliini, 
1683. 

Zenobio  Gaetano  e Giorgio  Plachi, 
1700. 


* Ronciglione  (Viterbo)  — tip.  privata  ducale,  1607-11,  tipografo  dap- 
prima Domenico  Domenici,  poi  Fr.  Mercuri,  1623-27  ; Mercuri  e Menichelli, 
1677  ; Palmerio  Sannoto,  1648  ; Menichelli  solo,  1688  (quando  stampava 
una  sacra  Rappresentazione  di  Giosef , in  120,  di  cui  si  conserva  copia 
nella  Marucelliana)  ; Eredi  di  Domenico  Domenici,  1617  ; Ludovico  Gri- 
gnani  e Lorenzo  Lupis,  1619. 

* Ronco  Scrivia  — tip.  Bartolomeo  Cotta,  1680  ca. 


* Rovereto  (Trento)  — il  tip.  Zanetti,  andatovi  da  Trento,  1673  ; indi 
Antonio  Goio,  1682,  e poi  Giuseppe  Goio. 

* Rovigo  (Venezia)  — tip.  Bissuccio  1624-1730  ca.,  capostipite  Daniele. 

* Rumilly  (Savoia)  — tip.  Gio.  Francesco  Rubellin,  che  nel  1674  pubblicò 

in  bellissima  edizione  il  Ri- 
tuale romanum  PauliV...  ad 
usum  diaecesis  Genevensis. 

Sabbioneta  (Mantova)  — 
coi  caratteri  provenienti 
dalla  tipografia  ebraica  di 
Sabbioneta  (sec.  XVI)  si 
stampava  a Venezia  sul 
principio  del  secolo. 

Salò  — Antonio  Comin- 
cioli,  1644  (le  Eleganze  di 
Aldo  Manucci)  ; eredi  An- 
tonio Cominci  oli,  1675 
[Bull.  65  Olschki,  n.  234)  ; 
Bernardino  Cantoni,  1622. 

Saluzzo  — tip.  Nicola 
Vallauri,  fine  del  sec.  XVII. 

* San  Felice  sul  P andrò 
(Modena)  — il  tip.  (musi- 
cale) Pellegrino  Bidelli, 
1616-18,  che  fondò  a Lucca 
(1631)  la  tip.  passata  poi 
ai  Marescandoli. 

* San  Nicola  di  Valle - 

IN  R.O N’CI GLlOWiì  AD  INSTANZA  D1CIO.  BATIS  TA 

brogiotti  canno  mdcxxiv.  longd  (Catanzaro)  — tip. 

Frontespizio  della  Secchia  Rapita  del  Tassoni,  Q.  RUSSO  e Domenico 

inciso  da  C.  Mellan.  - Dimensione  conforme  all’originale. 

Jezzo,  1635. 

* Sant’ Angelo  della  Fratta  (Salerno)  — tip.  episcopale,  fondata  dal  ve- 
scovo di  Campagna,  Gio.  Caramnel  Lobkowitz,  noto  scrittore,  1664-73. 

* S orsina  (Cesena) — tip.  (anonima),  1606-07.  Cfr.  Bull.  63  Olschki, 
n.  io.  Le  Antichità  di  Sarsina  di  Antonino  Filippo  uscirono  da  questa 
tipografia. 

* Sassari  — tip.  (episcopale)  Bartolomeo  Gabetti,  1616  ; ed  altra  tip. 
pure  episcopale  dal  1687  sino  alla  fine  del  Settecento. 

Savigliano  (Cuneo)  — ■ tip.  Strabella  (?),  1623. 
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* Scigliano  (Cosenza)  — tip.  episcopale,  retta  dal  duca  Mario  Barone 
romano,  1680-86  ; dal  duca  Nicola  Sorvillo  di  Capua,  1689  ; da  Cristiano 
di  Vos  di  Bruxelles,  1692. 

* Sen avalle  Veneto  — tip.  ambulante  Marco  Claseri  o Classeri  (vedi 
Cenedà),  1603,  1604,  1605,  1606. 

Siena  — Silvestro  Marchetti,  1603-07;  Pietro  Marchetti,  1635  J Silv.  Mar- 
chetti e Camillo  Turi,  1610  ; alla  Loggia  del  Papa,  1606-16  ; Bonetti,  1601-92; 
Matteo  Fiorini,  1601-12  ; heredi  di  Matteo  Fiorimi,  1613  ; Hercole  Gori, 
1621-46  ; G.  B.  Pulciani,  1625-26.  I Bonetti  (fra  i quali  ci  fu  un  Luca, 
1601,  eredi  di  Luca,  1619,  e un  Emilio,  1625)  portano  talora  nelle  edi- 
zioni il  titolo  di  stampatori  del  Pubblico  (1636,  1690).  Talora  invece  la 
tipografia  del  Pubblico  non  reca  nome  alcuno  di  tipografo  (1676,  1685). 

Sinigaglia  — tip.  Vescovile  retta  da  Francesco  Antonio  Perciminei,  1692. 

* Soriano  Calabro  (Cataiizaro)  — tip.  Domenico  Antonio  Ferro,  1665-66. 
Giustiniani,  187. 

* Sorrento  — 1637,  Ottavio  Beltrano,  tipografo  ambulante,  che  fu  anche 
a Cosenza,  Montefusco,  Benevento,  Napoli  e Ancona.  Il  Fumagalli  dà  a 
p.  402  il  fac-simile  dell’unico  volume,  oggi  rarissimo,  uscito  a Sorrento 
pei  tipi  del  Beltrano  : Pacificum  certamen  di  G>  B.  Castaldi. 

* Spoleto  — tip.  Gregorio  Arnazzini,  verso  la  metà  del  Seicento. 

* Terni  — tip.  Tommaso  Guerrieri,  1619-42  ; indi  il  tip.  Bernardino 
Arnazzini. 

* Thonon  (Savoia)  — tip.  Giacomo  Roussin  di  Lione,  1602  (?)  ; tip. 
Marco  De  La  Rue,  1601. 

* Tirano  (Valtellina)  — v’era  una  tipografia  che  venne  chiusa  nel  1671 
per  impedire  ai  Riformati  di  diffondere  per  mezzo  di  essa  i loro  scritti. 

Tivoli  — tip.  G.  B.  Robletti,  romano,  con  tip.  principale  a Roma, 
1620-44  ; tip.  Francesco  Felice  Mancini,  1646. 

Todi  — tip.  Annibaie  Aluigi,  1624,  proveniente  da  Perugia  ; Cerquetano 
Cerquetani,  1626-27  ; tip.  Cerquetani,  1632  ; Crispolto  Ciccolini,  1630-48  ; 
Agostino  Faustini,  1648-97  ; Vincenzo  Galassi,  1661-95. 

Torino  — Giovanni  Domenico  e Giovanni  Vincenzo  Tarino,  1580-1614, 
dei  cui  eredi  (sino  al  1649)  parecchie  edizioni  vanno  adorne  di  rami  incisi 
da  Giovenale  Boetto  di  Fossano  detto  il  Callot  del  Piemonte  ; 1645,  Pietro 
Antonio  Soncino  che  ebbe  il  permesso  di  pubblicare  un  giornale  settimanale; 
i fratelli  Cavalieri,  già  dal  Cinquecento,  dei  quali  Gio.  Francesco  fu  il  primo, 
1634,  ad  acquistare  un  torchio  da  stampare  in  rame  ; Agostino  Disserolio, 
1601-12  ; Gio.  Antonio  Disserolio,  1608  ; G.  B.  Bellagamba,  1611  ; Gio. 
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Ant.  Seghino,  1612,  1620  ; Ubertino  Menili,  1617,  ed  eredi,  1629  ; Nicolò 
Bevilacqua,  1620  (successo  forse  a Gio.  Battista  e discendente  di  quel 
Nicolò  di  Trento  che  nel  1572  da  Venezia  era  venuto  qui  a stabilirsi)  ; 
Giacomo  Lazarone,  1626  (socio  del  Menili);  Aluigi  Pizzamiglio,  1603-14-23 
ed  eredi,  1627,  di  cui  Bartolomeo  era,  1632,  stamp.  arcivescovile  e Ludovico 
fu  stamp.  ducale,  1633,  come  il  padre  ; Società  della  Concordia,  1624  ; 
Pietro  Guerra  (?),  1628  ; Gio.  Michele  e Gio.  Giacomo  Barella,  1630  ; Gio. 
Grandi  e Ruschis,  1631  ; Stefano  Manzolino,  1628  ; Benvenuto  Merlo, 
1632  ; Giovanni  Guglielmo  Tisma,  stampatore  della  citta,  1633,  e soci,  1636  ; 
Prospero  Vestameglio  (stampatore?  o proprietario  di  stamperia?),  1635, 
1647  ; Gio.  Zavatta  e Gio.  Domen.  Gaiardo,  1635  »'  Er.  Ferrofino,  1626, 
1649,  e compagni,  1636  ; G.  B.  Ferrofino,  1650  ; G.  B.  Zavatta  e Gio. 
Gugl.  Tisma,  stampatori  della  città  di  Torino,  1637  ; Giovanni  Sinibaldo, 
stampatore  di  S.  A.  R.,  della  Camera  e Arcivescovile,  1643,  ed  eredi,  1668  ; 
eredi  di  Gio.  Ambrogio  Niella,  1647  > Gio.  Pietro  Luvato,  1656  ; Carlo 
Gianelli,  1658  (che  ottenne  permissione,  rinnovata  ai  suoi  eredi,  di  stampare 
gli  Avvisi  di  Francia  e d’Italia  che  già  era  stata  concessa,  1645,  per  cinque 
anni  a Pietro  Antonio  Socini)  e vedova  Gianelli,  1666-80,  associata  col  Pau- 
lino,  1681,  eredi  Gianelli,  1683  ; Bartolomeo  Zavatta,  1651-69  ; Giuseppe 
Vernoni,  1670  ; Giorgio  Colonna,  1674,  erede.  1683,  vedova,  associata 
coi  fratelli  Boetti,  1691  e sola,  1694  ; Bartol.  Zappata,  1661-88,  e figlio  Pie- 
tro Frane.,  1688,  indi  il  solo  Pietro  Francesco,  1695  ; Antonio  Beltrandi, 
1683  ; Antonio  Valletta,  eletto  stampatore  ducale,  1688  ; Eleazaro  Tho- 
mysi  (st.  o libraio  ?),  1689  ; i fratelli  Boetti,  Giuseppe  e Gio.  Battista,  1690  ; 
Domenico  Paulino,  1692,  già  associato  alla  vedova  Gianelli  ; e stampatore 
della  Rev.  Camera  Apostolica,  1695  ; Giovanni  Battista  Guigonio,  1694  ; 
Melchiorre  Garimberto,  1698  ; G.  B.  Fontana,  1695,  già  libraio  e fondatore 
di  una  dinastia  di  tipografi.  Cfr.  Maurizio  Marocco,  Cenni  sull’origine 
e sui  progressi  dell’arte  tipogr.  in  Torino , pp.  47-73  (Torino,  eredi  Botta, 
1861).  In  un’edizione  del  1649  Giacomo  Ruschis  appare  solo,  non  più 
associato  al  Grandi. 

Tortona  — Eredi  di  Bartolomeo  Bolla,  1609  ; Nicolò  Viola,  1621  ; 
Nicolò  e fratelli  Viola,  1659-77. 

* Trani  — Costantino  Vitale,  1617  ; Lorenzo  Valerio  romano  (già  a 
Firenze,  pare,  nel  1614,  se  non  si  tratta  d’  un  omonimo)  dal  1622  per  oltre 
ottanta  anni,  non  rimanendo  sempre  fisso  colà,  ma  coi  suoi  arnesi  recan- 
dosi, conforme  all’abitudine  degli  stampatori  dei  primi  secoli,  in  altre  lo- 
calità : Brindisi,  Montefusco,  Foggia,  Barletta,  e,  i suoi  eredi,  a Melfi.  Fu 
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pure  autore  d’un  dramma  sacro,  il  Nicola  Peregrino  edito  da  lui  nel  1642 
con  dedica  alla  città  di  Trani.  Gio.  B estrani,  Lorenzo  Valeri  tip . romano 
in  Puglia  durante  il  sec.  XVII,  nella  Rass.  pugliese  di  Trani,  1892,  n.  15-16 
e sgg.  « Le  sue  edizioni  non  sono  niente  spregevoli  » afferma  il  Giusti- 
niani, 187. 

* Trapani  — Giuseppe  La  Barbera  che  aveva  un’officina  a Palermo, 
invitato  dal  Senato  della  città,  1681-89;  indi  Bartolomeo  Franco  di  Tra- 
pani, 1687,  gli  succedette,  quando  La  Barbera  fu  chiamato  a Mazzarino, 
per  oltre  mezzo  secolo  lavorando  nella  sua  patria  ; e anche  Giovanni  Adamo, 
1695.  Evoea,  155. 

Trento  — i fratelli  G.  B.  e Giacomo  Gelmini  di  Sabbio  dal  1584,  di  cui 
G.  B.  Gelmini  stampava  ancora  nel  1604  ; Simone  Alberti,  1604,  indi  Gio- 
vanni, che  primo  prese  il  nome  di  stampatore  vescovile  ; Santo  Zanetti 
e Carlo,  1619  ; Giacomo  Antonio  Vida,  1679  ca.  ed  eredi,  di  cui  l’ultimo  fu 
Francesco  Nicola,  1695  ; Francesco  Celva,  1695  ca.  Cfr.  F.  Ambrosi,  I tipo- 
grafi trentini  e le  loro  edizioni,  nell’Archivio  trentino,  IX,  fase.  2,  pp.  137- 
168  (Trento,  1890). 

Treviso  — Fabrizio  Zanetti,  1600,  nel  quale  anno  pubblicava  le  Opere 
diverse  di  Andrea  Calmo  : cfr.  Catal.  XIV  De  Marinis,  n.  389  ; Angelo  Ri- 
ghettini,  1610-21  ; Girolamo  Righettini,  1648  (Bull.  7 De  Marinis,  n.  671)  ; 
i Righettini,  1668  (Cai.  66  Olschki,  n.  13)  ; Evangelista  Deuchino,  1602  ; 
Roberto  Meietto  (sumptibus),  1604  ; G.  B.  Pulciani,  1607. 

* Tricarico  (Basilicata)  — il  tip.  Gio  Giacomo  Carlino,  1613,  vi  stampò 
l’unico  volume  ivi  uscito,  la  Vita  della  Suor  Francesca  Vacchini  di  Viterbo 
del  Roberti. 

* Trieste — Antonio  Turini  (oTurrini),  1625-45,  fu  il  primo  tip.  di  Trieste. 

Udine  — G.  B.  Natolini,  1522-1609  ; indi,  Pietro  Lorio  ; e,  1629,  Nicola 

Schiratti  ed  eredi,  sino  almeno  al  1684  ; Giovanni  Cagnolini,  1686  (che  l’an- 
no precedente  stampava  anche  a Venezia). 

Urbino  — Marcantonio  Mazzantini,  1629  ; i Mazzantini,  1650  ; B.  e S. 
Ragusii,  1617  (nel  qual  anno  pubblicavano  un  Ragionamento  di  Paolo 
Bianchini,  nel  quale  si  mostra  il  modo  di  ringraziar  Dio  per  la  ricup.  sanità 
del  Pr.  d’ Urbino  Federico  2°,  in-40  di  pp.  23:  cfr.  Catal.  31  Rappaport  di 
Letter.  ital.,  n.  127);  Alessandro  Corvini,  1623. 

* Valenza  (Alessandria)  — Gio  Pietro  Guerini,  1675  (se  pur  non  è una 
data  falsa,  trattandosi  della  Italia  regnante  di  Gregorio  Leti). 

Varallo  Sesia  — tipografia  Re  velli,  iniziata  dal  1589  con  Pietro  e An- 
selmo, fratelli. 
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Vasto  — Isidoro  Facij  e Bartolo  Gobetto  finirono  forse  di  pubblicarvi 
nel  1600-01  il  Theatrum  juris  civilis  di  Virgilio  Caprioli,  iniziato  nel  1599. 
Cfr.  l’art.  del  Pansa  in  Bibliofilo,  a.  X,  n.  7-8. 

Velletri  — Pietro  Guglielmo  Cafassio,  1666,  vi  pubblicava  i Decreta 
dioecesana,  che  abbiamo  veduto. 

Venezia  contava  ancora,  nel  1697,  27  stamperie,  alcune  delle  quali 
erano  state  fondate  durante  il  corso  del  secolo  o sulla  fine  del  Cinquecento  : i 
Pinelli,  1610  ca.,  che  sino  alla  caduta  della  Repubblica  ebbero  titolo  e privi- 
legio di  stampatori  ducali  (il  primo  fu  Antonio  Pinelli)  e furono  certamente 
fra  i migliori,  se  non  addirittura  i migliori,  del  secolo  ; G.  B.  Ciotti,  1592- 
35  ca.)  ; Ginammi  che  lavorò  tutto  il  secolo,  adottando  per  insegna  tipo- 
grafica la  figura  della  Speranza  col  motto  « In  Deo  est  spes  mea  » ; Lorenzo 
e Nicola  Pezzana,  venuti,  come  prima  molti  altri,  da  Torino  a Venezia, 
dove  successero  ai  Giunti  che  eran  falliti,  adottandone  il  giglio  fiorentino  : 
furono  tipografi  sovratutto  liturgici  ; i Baglioni,  1637-1850,  eco.  Editore  fe- 
condissimo, se  non  impeccabile,  di  libri  e atlanti  di  geografia  fu  il  Coro- 
nelli,  fondatore,  1680,  della  più  antica  Società  geografica  che  si  conosca, 
r Accademia  degli  Argonauti.  Gli  avvisi  o gazzette  stampate  si  vennero  pure 
per  la  prima  volta  diffondendo  a Venezia  durante  il  Seicento,  preludiando 
ai  varii  Giornali  dei  Letterati  che  ivi,  1671,  e altrove,  (a  Roma,  1668)  videro 
poi  la  luce. 

Un  elenco  di  quasi  tutti  gli  stampatori  veneti  del  secolo,  compresi 
però,  a quanto  pare,  alcuni  dello  Stato  veneto,  pubblicò  Horatio  F.  Brown, 
The  venetian  printing  press,  p.  397  sgg,  (London,  1891)  da  un  mss.  del 
Cicogna  conservato  nel  Museo  Civico,  cod.  3044.  Codesto  elenco  riferiremo 
ora  qui,  inserendo  fra  parentesi  quelle  date  e quei  nomi  che,  sfriggiti  all’at- 
tenzione  dell’erudito  bibliografo  veneziano,  caddero  per  sorte  sotto  i nostri 
occhi  : 


Alberti  Filippo,  1638. 

Alberti  G.  B.,  1610  (1606-19). 
Alberti  (degli)  Marco,  1605. 

Alberti  Oliviero,  1616. 

(Alberti  V.,  1600). 

Albrizzi  Girolamo,  1693  (1691-...) 
(Amadino  Ricciardo,  1600-15). 
Ambrosini  Cristoforo,  1647. 

Anesi  Gervasio,  1627. 

Angelieri  Agostino,  1603-07. 


(Angelieri  Giorgio,  1600-05). 

Astolfi  Antonio,  1695  ca. 

(Aureati  Leone,  1612). 

(Baba,  1652-60). 

Baba  Gabriello,  1673. 

Baba  Andrea  (1612),  1621,  (1637). 
Baba  Fr.,  1627  (1626-58). 

Baba  Fr.,  eredi,  1673. 

Baco,  1600. 

Baglioni  Paolo,  1637  (-97). 
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Baglioni  Tommaso,  1608  (-7-13). 
Baglioni  G.  B.,  1695. 

Banca  Scipione,  1699  (1667-68). 
Barboni  Michelangiolo,  1671  (1673). 
(Barezzo  o Barezzi,  1613-47). 
(Barezzi  Barezzo,  1602-25). 
Bariletto  Ant.,  1636. 

Baroni  Andrea,  1687. 

Baseggio  Basilius,  1695  ca. 

(Basegio  Torenzo,  1698-1700). 
(Basilio  Lorenzo,  1699). 

Basso  Pietro,  1676. 

Batti  Fr.,  1695. 

Batti  Giacomo,  1663. 

Batti  Gio.,  1689. 

Batti  Pietro,  1695  ca. 

(Baverio  Alessandro,  1608). 

Bazetto  Iseppo,  1676. 

Beltrame  Bortolo,  1676. 

Bernardon  Pontio,  1681  (1682). 
Bernardon  monsù,  1680. 

(Berno  Giovanni,  1686). 

Bertagni  Gregorio,  1676. 

Bertani  Giacomo,  1698. 

Bertani  Valentin,  1676. 

Bertani  Zuanne,  1676,  1659. 

Bertani  Pietro  Maria,  1607  (05-38). 
Bertani  il  (o  li  Bertani),  1640-83. 
Bertini  G.  B.,  1600. 

(Bertoni  G.  B.,  1600-06). 

Bianchi  Domenico,  1676. 

Bisuccio  Daniele,  1605  (1607,  1612). 
Bizardo  Giorgio,  1612  (1610). 

Bodio  Angelo,  1674. 

(Bodio  C.  Fr.,  1669). 

Bolzetta  Fr.,  1610  (1602-07). 

Bolis  Giacomo,  1695  ca. 

Bon  Altobello,  1626. 

Bona  Domenico,  1695  ca. 

Bona  Pace  Domenico,  1680  ca. 
Bonfadino  Giammaria,  1620. 


(Bonfadino  G.  B.,  1606-09). 
Bonfante  Giacomo,  1684. 

Bordante  Gabriele,  1695  ca. 
Bonfante  Giovanni,  1668. 

Bonfante  Giovanni  e Gabr,,  1680  ca. 


Antiporta  della  Roma  ricercata  di  F.  Martinelli 
3a  impress.  (Roma,  Mascardi,  1658) 
ine.  da  D.  Barrière,  dimensione  dell’originale. 


Bontognale  Angelo,  1683. 
Bonzio  Gio.,  1609. 

Bortoli  Camillo,  1658. 

Bortoli  Giacomo,  1655  (1653). 
Bortoli  Giovanni,  1654. 

Bortoli  Girolamo  (?). 

Bortoli  Cristofolo,  1676  (1664). 
(Bortoli  Antonio,  1700). 

Bosio  Antonio,  1696  (1675-89). 
Bovis  G.  B.,  1676. 

Braida  Antonio  1607. 
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Brigna  G.  B.,  1668,  1676  (1659-78). 
(Brigna  G.  B.  e Stefano  Curti,  1673). 
Brigonci  Giampietro,  1660  (1654- 
87)  ; (eredi,  1687). 

Brigonci  Pierantonio,  1687. 
Brogiollo  Marc' Ant.,  1627  (-15-36). 
Brogiollo  G.  B.,  1676. 

Brogiollo  Fr.,  1665  (1660-74). 
(Brogiollo  Carlo,  1630). 

Bruni  Bortolo,  1666  (-67). 

Busetto  Fr.,  1674. 

Businello  Gio.,  1602. 

Buzzardo  Giorgio,  1610. 

Cagnolini  Gio.,  1679. 

Calapo  Girolamo,  1680. 

Caleoni  Antonio,  1676. 

Caleoni  Giov.,  1638. 

(Carampello  Pietro,  1627). 

Catani  G.  B.,  1668  (1671). 

(Catani,  il,  1686). 

Cavalcalo vo  Aless.,  1606. 

Ceruti  Gio.,  1613. 

Cestari  o Cester  G.  B.,  1647  (1646, 

1653)- 

(Cestari  o Cester,  eredi  di  C.,  1672). 
Ciera  Nicolò,  1695  ca. 

Ciera  Pietro,  1606. 

(Ciera  Bonifacio,  1603-04). 

Ciotti,  1624). 

Ciotti  Fr.,  1606. 

Ciotti  Pietro,  1606. 

(Ciotti  G.  B.,  1600-21). 

(Ciotti  G.  B.,  Barezzo  Barezzi  e soci, 
1601). 

Colleoni  Gio.,  1630. 

Collosino  G.  B.,  1604  (1601-06). 
(Collosino  Mattia  e Barezzo  Ba- 
rezzi, 1601). 

Combi  G.  B.,  1618  (1616-37; er- 1652). 
Combi  Bastiano,  1605  (1601-19). 
(Combi,  1644). 


Combi  G.  B.  e La  Nou,  1621  (1662 

88). 

(Compagnia  minima,  1610). 
(Compagnia  della  Venezia,  1604). 
(Concordia,  al  segno  della,  1608). 
Conzatti  Carlo,  1666. 

Conzatti  Zaccaria,  1663-91. 
Conzatti  G.  B.,  1631. 

(Conzatti,  li,  1662-76). 

(Conzatti  e Pietro  Batti,  1699). 
Coradizzi  Gaspare,  1664. 

Corona  Spinardo,  1676. 

Corona  Antonio,  1695  ca. 

Cortete  Aless.,  1676. 

Creston  Angelo,  1680. 

Cuogia  Carlo,  1695  ca. 

Curti  Fr.,  16. .. 

Curti  Stefano,  1672,  (1673-88). 

De  Luchi  Pietro,  1695  ca. 

De  Paoli  Zuanne,  1676. 

De  Polo  Leonardo,  1695  ca. 

De  Tofolo  Cristofolo,  1680. 

Dedini  Giacomo,  1688  (1692). 

Dei  Ambrogio,  1610  (1615). 

Dei  Bortolo,  1614. 

(Dei  Ambr.  e Bartol.,  fratelli,  1615 
16). 

Desio  Valentino,  1613. 

Deuchino  Evangelista,  1606  (1603 
29). 

(Deuchino  Evangelista  e G.  B.  Pul 
ciani,  1610). 

Donadei  Giulio,  1642. 

Doriguzzi  Zuanne,  1676. 

Dramin  Bernardo,  1678. 

(Dusinelli  Pietro,  1613-19). 
Eberardi  Antonio,  1680. 

Eberardi  Corrado,  1676. 

Emilio  Iseppo,  1680. 

Fabri  Uberto  e socii,  1620. 

Farri  Pietro,  1621,  (1609-12). 
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(Farri  Onofrio,  1607). 

(Farri  Domenico,  1601-07). 

Farri,  eredi  di  Domenico,  1607. 
Fassina  (il),  1648. 

Ferretti  Giacomo,  1680. 

Ferretti  Ognibene,  1650-51. 

Ferretti  G.  B.,  1658. 

Filippi  Marco,  1668. 

(Filippi,  1670). 

(Finazzi  N.,  1610). 

Fiorina  Vincenzo,  1616,  1607. 
Fontana  Bartol.,  1626  (1625-41). 
Forcatini  Alvise,  1676. 

(Foresti  G.  P.,  1648). 

(Frambotti  Paolo,  1638). 

Frambotti  Costantino  (eredi  di), 
1695  ca. 

Franceschi  Francesco,  1600). 
Franceschi  (de)  Giacomo,  1614 
(1606-13). 

(Franceschi  (de)  Antonio  e Giacomo, 
1602-10). 

Franer  Giacomo,  1601. 

Franzini  Gio.  Anto.,  1601. 

Freghetti  Zuanne,  1680  ca. 

Frigiolo  Domenico,  1676. 

Gafarotto  G.  B.,  1695  ca. 

Gallina,  1615  (1617). 

(Gara,  De,  1609). 

Garbiza  Iseppo,  1676. 

Garbiza  Fr.,  1658. 

(Gardano,  1601-50). 

Garzoni  Marco,  1652. 

Giacomazzi  Giampaolo,  1607. 
Giacomini  Iseppo,  1676. 

(Ginammi,  1638-54). 

Ginammi  Fr.,  1655  (1659). 

Ginammi  Marco,  1621  (1621-45). 
Ginammi  Zuanne,  1676. 

Giuliani  Andrea,  1671. 

Giuliani  Baldisera,  1619. 


Giuliani  Gianantonio,  1643,  1626), 
(1640). 

(Giunti,  1601-75). 

Giunti  e Baba,  1644-47. 

(Giunti  Bernardo,  G.  B.  Ciotti  e soci, 
1608-12). 

Glichi  Nicolò,  1676. 

(Gonzati,  1697). 

Grandi  Marco,  1625. 

Grassi  Domenico,  1680. 

(Greco  Giorgio,  1602). 

Griffio  (il),  1629. 

Grillo  Santo,  1618. 

(Grillo  Santo  e Mattia  fratelli,  1620- 
22). 

(Guerigli,  1640-75). 

(Guerigli  Gio.,  1601-43). 

Groppo  Beltrame,  1695  ca. 

Groppo,  Eredi,  1695  ca. 

Groppo  Fr.,  1697. 

(Guarisco  — Varisco  ? — Marco, 
1606). 

Hertz  Iacopo,  1646. 

Hertz  Giovanni  Giacomo,  1678 
(1648-97). 

Imberti  Gherardo,  1611  (1621-41). 
Imberti  Gherardo  e Gius.,  1622 
(1623-26). 

Imberti  Gio.,  1656. 

Imberti  Giuseppe,  1628. 

(Imberti  Domenico,  1610-19). 
Indrich  G.  B.,  1680  (-1701). 

Indrich  Giammaria,  1695  ca. 
Insegna  dell’ Agnello,  1686. 

Lanoce  Girolamo,  1680. 

La  Nou  Zuanne,  1676. 

Landucci  Orazio,  1601. 

Leni  Matteo,  1642  (1648-60). 
Leniana  e Vecelliana  (stamperia), 

1643- 

Leonardi  Antonio,  1607. 


(Lovisa  Paolo,  1628). 

(Lovisa  Domenico,  1697). 

Luciani  Bernardo,  1680  ca. 

Luciani  G.  B.,  1676. 

Luciani  Zuanne,  1676. 

Magni  Francesco,  1676. 

(Magni  Bartolomeo,  1613-44). 
Magno  Stef.  Maria,  1680. 

Maldura  Biagio,  1678. 

Manassi  Nicolò,  1619. 

Manetti  Gio.  1695  cr. 

Manfrè  Zuanne,  1680. 

Manzoni  Andrea,  1695. 

Marcello  Iseppo,  1610. 

(Marchesini  Lorenzo,  alla  Sapienza, 
1686. 

Marini  G.  B.,  1600. 

Martinelli  Zuanne,  1676. 

Megietti  G.  B.,  1601. 

Megietti  Antonio,  1601. 

(Meglietti  Roberto,  1600-83). 
Menafoglio  Abbondio,  1671  (1666- 
81). 

Menegatti  Sebastiano,  1699. 
Mercurio  Andrea,  1695. 

Milli  Antonio,  1695. 

Miloco  Giuseppe,  1695  cr. 

Miloco  Benedetto,  1658  (1674-83). 
Miloco  Michele,  1667  (1665). 

Miloco  Pietro,  1616  (1615-44). 
Miloco  Domenico,  1684  (1674-77). 
Misserini  Giammaria,  1637,  *638. 
Misserini  Gio.  Ant.,  1637. 

Misserini  Nicolò,  1601  (1606-29). 
(Misserini  Gio.  Ant.  e Gio.  Maria 
1627). 

Molin  Gio.,  1697. 

Monsù  Bernardino,  1680. 

Mortali  Valentino,  1665. 

Murari  G.  B.,  1680. 


Murari  Zuanne,  1676. 

(Muschio,  1600). 

(Muschio  Andrea,  1606-23). 

Negri  Zuanne,  1676. 

(Nicolini,  1693). 

Nicolini  Fr.,  1676  (1658-85). 

Nou  (La),  1621. 

Nus  (?)  G.  B.,  1618. 

Oddoni  Guglielmo,  1642. 

Olzati  Tommaso,  1695  cr. 

Orlandi  (d’)  Pietro,  1686  (1684-92). 
Orsetti  Angelo,  1685. 

Padovani  Domenico,  1688  (1690). 
Paganino  G.  B.,  1639. 

Panizza  Paolo,  1610. 

Paoli  (de)  Zuanne,  1676  (-97). 
Parè  Giovanni,  1676-89. 

Par  è Michele,  1695  cr. 

Paron  Paolo,  1680  cr. 

Pasquardo  Donato,  1630. 

Pasquati  Lorenzo,  1603. 

Pavese  Antonio,  1682. 

Pavino  Alvise,  1696  (1695). 

Pavoni  Taddeo  erede  del  Sarzina, 
1642. 

Peladin  Zuanne,  1676. 

(Perchacino  Grazioso,  1607). 

Periini  Antonio,  1695. 

Pezzana  Nicolò,  1667  (1648-700). 
Pezzana  Zuanne,  1684. 

Pezzana  Lorenzo,  1695  (1680). 
Pezzedo  Gervaso,  1676. 

Picini  Angelo,  1695. 

(Pinelli,  1636-65). 

Pinelli  Antonio,  1610  (1611-27). 
Pinelli  Giampietro,  1633  (31-75). 
Pinelli  Giannantonio,  1696. 

Pinelli  Almorò,  1696. 

Pittoni  Leonardo,  1684-89. 

Pittoni  Giampietro,  1676  cr. 
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Pinti  Girolamo,  1626. 

Poletti  Andrea,  1680  (1679-97). 
Poletti  Giandomenico,  1684. 

Poletti  Orazio,  1684. 

(Polo  Girolamo,  1609-12). 

Polo  Alessandro,  1620. 

(Polo  Girol.  e Aless.,  1619). 

Polo  Nicolò,  1602  (1603-09). 

Polo  (de)  Lunardo,  1695  cr. 

(Prati  Fioravante,  1602-20). 
Prodotto  Lorenzo,  1663  (-59-64). 
Prodotto  Giacomo,  1700. 

(Prodotti,  i,  1668-92). 

Prodocimo  Giuseppe,  i676(-93). 
Pulciani  G.  B.,  1606  (1625). 
Quartarol  Zuanne,  1676. 

Quati  Matteo,  1606. 

Queti  Stefano,  1693. 

Quieti  Pietro,  1700  cr. 

Rampazetto  Fr.,  1607  (1605-10). 
(Rampazetto  Gio.  Antonio,  1607). 
(Raverio  Alessandro,  1607). 
Recaldini  Gio.,  1687. 

Remondini  Giannantonio,  1697. 
Rifel  Luca,  1695  cr. 

Righettini  Fr.,  1676. 

Righettini  Aurelio,  1626. 

Ricciardi  Giorgio,  1610. 

Ricciardi  Pietro,  1606  (1603). 
Rizzardi  Pietro,  1606. 

Rochetti  Pietro,  1700  cr. 

Romagni  Vettore,  1680  cr. 

Rossetti  Mario,  1698. 

Rossi  Domenico,  1695  cr. 

Rossi  Giammaria,  1680  cr. 

Sala  Iseppo  o Giuseppe,  1676  (1680- 
1700). 

Salerni  Fr.,  1676. 

(Salerai  Fr.  e Gio.  Cagnolini,  1670). 
(Salicata,  nella,  1616-43). 


(Salicato  Altobello,  1608). 

Salicato,  eredi  di  Altobello,  (1610), 
1643. 

Salice  (Salis)  Giovanni,  1628,  (1613- 
29). 

Salis,  eredi  di  Gio.,  1641. 

Saltarello  G.  B.,  1695  cr. 

Salvadori  Angelo,  1633. 

Salutin  Giacomo,  1700  cr. 

San  Spirito  (frati  di),  1603. 
Sanzonio  Paolo  Ant.,  1695  cr. 

Sarè  Giovanni,  1687. 

Saro  Nicola,  1686. 

Sarzina  (il),  1640  (1624-41). 

Sarzina  Iacopo  1623,  (1615-41). 
(Sarzina,  eredi,  1641). 

Savioni  Giammaria,  1668. 

Scaglia  Giacomo,  1629  (33-39). 
Scalvinoni  G.  B.,  1676. 

Scanna  (?)  G.  B.,  1648. 

Schiratti  (li),  1681. 

Scotto  (eredi  di  Girolamo),  1601  (-13). 
(Sessa,  1601-23). 

Sessa  (eredi  di  Marchio,)  1600-11. 
Sgava  G.  B.,  1648. 

Società  Veneta,  1610  (02-03). 
(Società  Minima,  1603). 

(Società  Disiunta,  a spese,  1628). 
Solda  Giuseppe,  1700  cr. 

Soldon  Antonio,  1700  cr. 

Somasco  Gio.  Ant.,  1603. 

Somasco  Gian  Iacopo,  1606. 
Somasco  Iacopo  Ant.,  1602  (1600- 
09). 

Somasco  Vincenzo,  1618. 

Sonzonio  Paolo  Ant.,  1695. 
(Spineda  Lucio,  1600-29). 

Spora  Antonio,  1695. 

Stella  Antonio,  1680  cr. 

(Storti,  1650-88). 
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Storti  Fr.,  1653,  (1655-57). 

Storti  Gasparo,  1686.  (-79-90). 
Storti  (eredi  Fr.  Storti  e Gio.  M. 

Panciruto,  1667-70). 

(Stringa  Gio.,  1604). 

(Strivani  Antonio,  1683). 

Surian  G.  B.,  1641. 

Tebaldini  Nicolò,  1603. 

(Tieras,  1630). 

Ti  vani  Antonio,  1685  (1677). 

Tofolo  (de)  Cristofolo,  1680. 
Tommasini  Cristoforo, 1637(1629-49). 
Tommasini  Antonio,  1620. 
Tommasini  (il),  1633  (1645-55). 
Tramontino  Bartolomeo,  1669  (-75). 
Tramontino  G.  B.,  1697. 
Tramontino  Giuseppe,  1684,  ' (1685- 
98). 

Tramontino  Fr.,  1695  (1691). 
Trevisan  Reginaldo,  1613. 

(Trevisan  Bortolotti,  1613-14). 
(Turini  o Turrino,  1637-66). 

Turini  Antonio,  1651  (1618). 

Turini  Giacomo,  1674  (1680). 
(Turini  Pietro,  1640). 

(Turrini  e Brigonci,  1663). 

(Ugolino  Paolo,  1600). 

Usci  (Usso)  Domenico,  1625  (1613). 
Usci  Pietro,  1625. 

Vaglierino  (?)  G.  B.,  1639. 

Valentini,  1617-18. 

Valentini  Giorgio,  1615  (1617-30). 
(Valentini  Matteo,  1601-10). 
(Valgrisi  Felice,  1603). 

(Valvasense,  1662). 

Valvasense  Alvise,  1695. 

Valvasense  Francesco,  1644  (1645- 

77)- 

(Valvasense  Gio.  Francesco, 1675-80). 
(Varisco  Giorgio,  1602-06). 


(Varisco  Giorgio  e socii,  1602). 
(Vecchi  Alessandro,  1602-29). 

Vecelli  Gio.,  1643. 

Vedelago  Domenico,  1676. 

Venier  Antonio,  1669. 

Viani  Giulio,  1676. 

Viani  Viano,  1613. 

Vidal  Zuanne,  1642. 

(Vieceri  Francesco,  1652). 

Viezzeri  Felice,  1680. 

Viezzeri  Zuanne,  1676. 

Viezzeri  Leonardo,  1680. 

(Vincenti  Alessandro,  1621-38). 
Vincenti  Martino,  1700. 

Vincenti  Giacomo,  1604  (1601-19). 
(Vincenti  Giacomo  e Riccardo  Ama- 
dino  socii,  1600). 

Violati  Giacomo,  1615. 

(Violati  Giacomo,  all'insegna  della 
Nave,  1614). 

Visomio  Pietro,  1676. 

Vitali  Antonio,  1742-68. 

(Vitali  Giovanni  Antonio,  1673). 
Vuoman  Francesco,  1695. 

Wiest  Michele,  1676. 

Wiest  Giacomo,  1695  cr. 

(Zaltieri  Marcantonio,  1611-15). 
Zamboni  Pier  Antonio,  1676  (1671). 
Zanetti  Daniele,  1606. 

Zanetti  Fabrizio,  1601. 

Zanetti  Bartol.,  1603. 

Zanizza  Paolo,  1617. 

Zarabini  Pierantonio  (?),  1661. 

Zatta  Alessandro,  1663. 

Zattoni,  Giacomo,  1670  (1667-78). 
(Zenari  Damiano,  1604). 

(Zenarij  Dam.,  er.,  1609-27). 
Zerletti  Girolamo,  1700  cr. 

Ziliolo  Alessandro,  1650. 

Zini  Iacopo,  1672. 
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Zini  Iseppo,  1676. 
Zini  Pietro,  1680  cr. 
(Zoppini,  1602). 


Zoppini  Giacomo,  1603. 
Zuccaro  G.  B.,  1698  cr. 
Zuccbi  Pietro,  1676. 


? 


Vercelli — - Girolamo  Allario,  1608,  socio  con  Giuseppe  Ferrerò,  1601-02, 
socio  con  Michele  Marta,  1609-10  ; socio  con  Gio.  Frane.  Parlamentario, 
1603  l fratelli  Marta,  1612  ; Gaspare  Marta,  1638-59  ; Nicolò  Giacinto 
Marta,  1660-92.  Cfr.  G.  De  Gregory,  Istoria  della  vercellese  letteratura, 
parte  3a,  pp.  258-62  (Torino,  Chirio  e Mina,  1821). 

Verona  — Angelo  Tamo  (officina  Tamiana),  1601-08;  il  Merlo,  1645; 
Bartolomeo  Merlo,  1607-45;  G.  B.  Merlo,  1673-85  ; fratelli  Merli,  1689-99; 
Frambotti,  1648  ; Andrea  Rossi  Mascardo,  1672  ; Antonio  de  Rubeis,  1672  ; 
typis  Rubeanis,  1647-57;  Frane,  de’ Rossi,  1642-49;  Frane,  delle  Donne, 
1602-05,  cioè,  probabilmenté,  Francesco  Merlo,  giacché  anche  Bartolomeo 
Merlo  in  alcune  edizioni,  che  io  ho  veduto,  degli  anni  1607  e 1613  è detto 
Bartolomeo  Merlo  delle  Donne. 

Vicenza  — eredi  di  Perin  libraro,  1600  (nel  Catalogus  Lang  uscito 
nel  1908,  n.  455  : Gesualdo  Filippo,  Plutosofia,  ecc.,  Vicenza  per  gli  heredi 
di  Perin  libraro  ad  instanza  di  Pietro  Bertelli,  1600,  in-40  e pure  ivi  al  n.  498 
altra  opera  stampata  a Vicenza  nel  1622);  Giorgio  Greco,  1601-02  (cfr.  Catal. 
70  Olschki,  n.  57)  ; Megietti,  1622  (Catal.  54  Olschki,  n.  213)  ; Antonio 
Megietti,  1624  (però  nella  st.  di  Domenico  Amadio)  ; Domenico  Amadio, 
1614-22  ; Giacomo  Amadio,  1663-66  ; eredi  di  Fr.  Grossi,  1631-32  ; Giacomo 
Lavezari  (cfr.  Oescki,  Choix , n.  2839)  ; Giovanni  Berno,  1694  ; Cristoforo 
Rosio,  1649  ; Eredi  di  Giacomo  Amadio,  stamp.  vescovile,  1689.  Non  credo 
che  Perin  libraio  sia  stato  uno  stampatore,  trovando  in  un’edizione  del 
1601  il  nome  di  lui  accoppiato  a quello  di  G.  Greco  e in  una  del  1602, 
degli  eredi,  trovando  in  calce  al  volume  il  nome  del  Brescia,  1608.  Nel 
1601  ad  istanza  di  Fr.  Bolzetta  libr.  in  Padova  stampava  a Vicenza  Gio. 
Pietro  Joannini. 

* Vigevano  ebbe  tipografia  solo  nel  Seicento,  forse  fin  dal  1625,  se  si 
accetta  una  citazione  del  Deschamps,  certo  dal  1678,  anno  in  cui  il  vescovo 
e scrittore,  poligrafo  e bizzarro,  Giovanni  Caramuel  Eobkowitz  aprì  nel 
suo  palazzo  una  ricca  tipografia,  fornita  anche  di  caratteri  orientali,  affi- 
dandola al  milanese  Camillo  Corrado  (o  Corrada). 

Viterbo  — 1604-1627,  la  tip.  Discepolo  (Girolamo  e figli  Agostino  e 
Pietro)  ; Diotallevi,  1637  (nel  qual  anno  pubblicò  il  Teatro  del  cielo  e della 


— 48  — 

terra  del  Rosacelo  (Cfr.  De  Marinis,  Livres  anciens,  n.  46,  Florence,  1904). 
Dall'una  o dall’altra  tipografia  o da  una  terza  usciva  Del  1631  la  Relatione 
del  ristabilimento  dei  vescovi  e persone  ecclesiastiche  del  Bearn  ne'  loro 
honori  ecc.,  in  Bologna  e ristampata  in  Viterbo,  1631,  in-40  (cfr.  De  Ma- 
rinis,  XIV,  n.  667),  e nel  1651  i Viaggi  di  Moscovia  tradotti  dal  tedesco, 
in-40.  Un  altro  tipografo  viterbese  fu  Pietro  Martinelli,  che  nel  1683 
pubblicava  un  lunario  La  stajjetta  di  Udelchi  Tirmano  che  io  ho  avuto  . 
tra  mano. 


Frontespizio  dei  Piscatoria  et  Nautica  di  N.  Partenio 
ine.  da  F.  De  Louvemont  su  dis.  di  F.  Solimene  (Neapoli,  typis  Regiis,  1685,  in-8°  picc.). 


PARTE  SECONDA. 


L’ARTE  NEL  LIBRO  ITALIANO 


DEL  SEICENTO. 


Parte  superiore  dell’antiporta  de  Le  glorie  immortali  della  Religione  di  S.  Stefano 
di  Aldighieri  Fontana,  ine.  da  Hubert  Vincent  (Milano,  Sirtori,  1706,  in-40). 


IMPORTANZA  DEL  FRONTESPIZIO  INCISO 
NEL  LIBRO  DEL  SEICENTO. 

urante  il  Seicento  gli  ornamenti 
del  libro  non  sono  diversi,  quanto 
al  genere,  da  quelli  dei  due  secoli 
precedenti  : sono  stampe  e tavole, 
sono  iniziali  ornate,  son  testate  e 
finali,  sono  inquadrature,  anti- 
porte e frontespizi  e sono  da  ul- 
timo, sebbene  non  troppo  fre- 
quenti, legature  svariate.  In  certi 
bei  libri  figurati  italiani,  (*)  di  cui 
ci  proponiamo  altra  volta  di  scri- 
vere, tutti  questi  ornamenti 
sembrano  darsi  convegno  e se 
non  fosse  di  solito,  come  s’è  detto,  qualche  difetto  più  o meno  lieve 

P)  O meglio  in  certi  esemplari  di  libri,  essendoci  nei  libri  italiani  del  Seicento 
una  notevole  differenza  quasi  sempre  tra  esemplare  ed  esemplare  d’una  medesima 
edizione,  cioè  tra  le  copie  di  prima  stampa  destinate  per  lo  più  a regalo  e le  altre 
di  comune  tiratura. 
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d’impressione  o stampa,  farebbero  di  essi  altrettanti  capolavori  ti- 
pografici, sì  da  poter  gareggiare  con  le  più  belle  edizioni  d’ogni  tempo 
e luogo. 

Ma  sovratutto  il  frontespizio  del  libro  aveva  nel  Seicento  le  mag- 
giori e più  delicate  cure,  simile  in  questo  alla  moderna  copertina, 
così  curata  oggi  da  editori  e autori.  Il  libro  doveva  sin  dalle  prime 
pagine,  o almeno  nelle  prime  pagine,  fermare  l’attenzione  e formare 
l’ammirazione  del  più  distratto  lettore.  Se  l’impressione  tipografica 
era  cattiva,  o addirittura  orribile,  scadente  la  carta,  i caratteri  sba- 
vati, non  importava  troppo  : il  primo  aspetto  sì  importava  che  fosse 
bello  o appariscente.  Di  qui  lo  spesseggiare  dei  frontespizi  incisi, 
in  questo  secolo;  tanto  che  il  Seicento  si  potrebbe  tipograficamente 
definire  come  il  secolo  dei  frontespizi,  alla  stessa  guisa 
che  il  Settecento  merita  d’essere  detto  il  secolo  delle  vi- 
gnette. 

Frontespizi  d’ogni  genere  e d’ogni  gusto,  semplici,  barocchi,  ba- 
rocchissimi : i primi  sono  rari,  ma  non  mancano.  Architettonici  i più^1) 
ora  puri  portali,  ora  addirittura  archi  di  trionfo  o anche  facciate 
d’edifizi  : il  tutto  ornato  di  solito  da  statue  simboliche  o storiche  : 
ma  anche  frontespizi  floreali,  araldici,  animaleschi,  frontespizi  con 
scene,  sovente  graziose,  idilliche  mitologiche  od  allegoriche,  con 
vedute  di  città  o di  mare  o di  campagna.  Qualche  genietto  o angelo 
alato  non  manca  quasi  mai,  come  spesso  campeggia  in  alto  il  ritratto 
dell'autore  oppure  il  ritratto  o l’impresa  della  persona  a cui  il  libro 
è dedicato.  Il  titolo  o cartello,  inciso  o no,  ora  occupa,  com’era  giusto, 
il  centro  e l’incisione  si  riduce  a un’inquadratura  più  o meno  ricca  e 
sfoggiata,  ora  invece  ha  appena  modo  di  far  capolino  in  qualche 
piedistallo,  in  qualche  pietra  caduta  e dispersa,  in  qualche  scudetto, 

0 in  qualche  drappo  o banderuola  svolazzante.  Una  classificazione 
rigorosa  delle  varie  specie  di  frontespizi  figurati  non  è possibile,  tanto 

1 varii  motivi  vi  si  trovano  solitamente  mescolati  : tutt’  al  più  si  po- 
trebbero distinguere  in  frontespizi  prevalentemente  araldici,  o pre- 
valentemente architettonici  o prevalentemente  pittorici,  e via  dicendo. 


P)  Anche  nei  libri  spagnoli  del  Seicento  ha  una  certa  prevalenza  il  motivo 
architettonico,  sebbene  non  manchi,  sia  in  quelli  che  negli  italiani,  anche  nel 
Cinquecento.  Cfr.  P.  ViNDEl,  Bibliografia  Grafica,  Madrid,  1910,  pp.  109,  179, 
95,  221,  108,  510,  ecc. 
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Quale  differenza,  anche  sotto  questo  rispetto,  fra  il  libro  del  Sei- 
cento e il  libro  anteriore,  quello  specialmente  delle  origini  ! 

Nel  Quattrocento,  frontespizio  di  solito  non  c’era  e il  titolo  bi- 
sognava cercarlo,  come  nei  codici,  o al  principio  o alla  fine  del  testo, 
oppure  compariva,  in  corpo  eguale  o appena  maggiore  di  quello  del 
testo,  in  mezzo  o in  capo  a una  gran  pagina  bianca  iniziale.  Il  libro 
era  tutto  e il  frontespizio  nulla,  a quel  tempo,  — come  nell’architettura 
tutto  era  l’edifizio,  il  quale  assorbiva  talora  il  lavoro  di  più  e più 
generazioni,  e nulla  la  facciata  a cui  quasi  non  si  pensava,  ■ — come 
nella  vita,  dove  la  sostanza  prevaleva  abitualmente  sull’apparenza. 

I/incisione  in  rame  sembrava  fatta  apposta  per  assecondare  e 
favorire  questo  amore  dell’appariscenza  e dello  sfarzo  che  contrad- 
distingue il  Seicento,  ha  silografia  era  venuta  ornando  e illustrando 
sobriamente  il  libro  a cominciare  dagli  ultimi  anni  del  Quattrocento  f1) 
e proseguendo  poi  per  il  Cinquecento  ; ma  ora  più  non  bastava 
quella  nuda  e Semplice  arte  a sodisfare  il  mutato  gusto  del  pubblico. 
« Au  siècle  pompeux  » scrive  Emilio  Dacier  « le  burin  et  l’eauforte 
triomphent  ; au  siècle  gracieux  [il  *7 00]  on  raffine  sur  la  taille-douce  ; 
on  a la  gravure  au  pointillé,  la  gravure  en  manière  noire,  la  gravure 
au  lavis,  la  gravure  dans  le  genre  du  crayon.  Quelle  place  serait-il 
venu  prendre,  auprès  de  toutes  ces  joliesses,  le  pauvre  vieux  bois 
d’antan  dont  la  vigueur  et  la  rudesse  faisaient  tout  le  charme?  Il 
eut  fait  la  figure  d’un  rustre  égaré  dans  Trianon  ! On  l’apergoit 
ici  et  là,  dans  un  en-tète  on  dans  un  fleuron;  mais  combien  il  est 
lourd  et  sans  élégance,  combien  il  laisse  deviner  le  travail  rou- 
tinier  et  tout  matériel  du  praticien!  ha  mode  est  ailleurs»  (2)  Senza 
arrivare  a questo  punto  a cui  arrivò  nel  Settecento,  la  silografia 
presenta  già  nel  Seicento  numerosi  segni  di  decadenza,  ha  troviamo, 
è vero,  ancora  adoperata  a illustrare  alcuni  libri,  ma  o son  libri 
comuni  o popolari  — come  Sacre  Rappresentazioni,  i Reali  di  Francia, 
Guerrino  il  Meschino,  — o sono  libri  di  scienza,  dove  l’illustrazione 
ha  una  parte  puramente  dichiarativa  — come  i Conica  di  Apollonio 
Pergeo  (Firenze,  Cocchini,  1661)  le  Novae  ephemerides  dell’Argoli 

P)  Il  primo  libro  che  si  conosca  ornato  d’una  semplice  riquadratura  incisa 
è il  Calendario  del  Regiomontano  stampato  dal  Ratdolt  nel  1476:  FUMAGArw. 
Lexicon,  p.  482  e 450,  fig.  176. 

(2)  E).  Dacier,  L’exposition  de  la  gravure  sur  bois  ne  La  bibliofilia,  IV, 
io- 11  (Firenze,  Olschki,  1902-03). 
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(Roma,  1629),  la  Spkaera  triplex  del  Beati  (Roma,  Varese,  1662)  — 
o sono  ristampe  di  libri  cinquecenteschi,  dai  quali  è nel  più  dei  casi 
evidente  che  le  illustrazioni  sono  mutuate.  (x)  Più  a lungo  si  manten- 
gono nel  libro  certe  silografie  di  secondaria  importanza,  come  imprese 
tipografiche,  testate,  finali,  rosoni  (fleurons),  iniziali,  certo  più  per 
una  ragione  tecnica  che  per  altro,  chè  troppo  malagevole  sarebbe 
riuscito  sottoporre  il  libro,  una  volta  stampato,  a una  nuova  impres- 
sione, foglio  per  foglio,  sotto  il  torchio  calcografico.  Ma  per  il  fronte- 
spizio era  altra  cosa  ; e il  primo  luogo  donde  la  silografia  venne  cac- 
ciata fu  appunto  il  frontespizio.  Dei  tanti  libri  secenteschi  da  me 
esaminati,  solo  pochissimi  trovai  ornati  di  frontespizi  o inquadrature 
silografiche,  e anche  di  questi  pochi  mal  si  potrebbe  affermare  che 
il  frontespizio  che  ostentano  sia  nato  con  loro  o non  piuttosto  derivato 
da  libri  del  Cinquecento.  Ricordiamo  ad  esempio  la  bella  inquadratura 
silografica  del  De  Campanis  del  Rocca  (Roma,  Guglielmo  Facciotto, 
1612,  in-4°),r altra  non  meno  bella  dell’opera  di  Cosimo  Bartoli  sul  Modo 
di  misurare  le  distanze  (Venezia,  Sebastiano  Combi,  1614,  in-40)  già 
escita  a Venezia  anteriormente  nel  1564,  una  terza  che  orna  l’edizion- 
cina  degli  Evangelia,  Acta  Apostolorum  uscita  a Roma  nel  1624,  presso 
l’erede  di  Bartolomeo  Zannetti,  in-120  picc.,  una  quarta  che  precede 
la  Vita  del  famosissimo  e chiarissimo  Capitano  Filippo  Scolari  detto 
Pippo  Spano,  di  Domenico  di  Guido  Mellini  (Firenze,  Sermartelli,  1606 
in-120)  e un’altra  da  ultimo  che,  a quanto  scrive  il  Gamba  (2),  orna  una 
rarissima  edizione  della  Frottola  di  L,uigi  Pulci  (Firenze,  per  Zanobi 
Bisticci  a S.  Apollinari,  1600  in-40). 

Pochi  sono  anche  gl’incisori  in  legno  del  Seicento  di  cui  rimanga 
memoria,  cioè:  G.  B.  Montano,  che  pubblicò  a Roma  nel  1624  un 
ricco  Libro  d’ architettura  con  diversi  ornamenti  cavati  dall9 antico,  in-fo.; 
un  Ferrari  che  incise  le  belle  vignette  di  un  tal  Brondolo  nelle  Quae- 
stiones  di  Ottavio  Farnesi  (Parma,  A.  Viotto,  1613,  in-fo.);  Parigi 
Donato  che  incideva  a Siena  verso  il  1680  carte  topografiche  e vedute 
di  città;  Giovanni  Giorgio  Nivolstella  (o  Nuvostella)  che  lavorò  all’in- 
quadratura delle  tavole  della  stupenda  edizione  genovese  del  Tasso, 


P)  Qualche  eccezione  v’è,  ma  non  è qui  il  caso  di  parlarne.  Rammenteremo 
solo  due  opere  in  cui  ci  è parso  che  le  silografie  fossero  in  gran  parte  di  prima 
mano,  cioè  il  Cavallo  frenato  di  Pirro  Antonio  Ferrario  (Venezia,  Prati,  1620,  in-fo. 
picc.)  e le  Vite  dei  Pontefici  del  Ciaconio  (Roma,  1677,  4 tomi  in-fo.). 

(2)  Serie  dei  testi  di  lingua,  I,  p.  281,  n.  543  (Livorno,  T.  Masi,  1813). 
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Veronica  Fontana  e forse  Cesare  Bassani  (x)  : — oltre  agli  intaglia- 
tori, non  mai  troppo  numerosi,  di  chiaroscuro  di  cui  a lungo  scrive 
il  Bartsch  nel  volume  dodicesimo  della  sua  classica  opera. 

* 

* * 

Ben  si  può  pertanto  il  nostro  secolo  considerare  come  il  regno  in- 
discusso deirincisione  in  rame.  Non  v’è  quasi  città  nella  penisola 
che  non  abbia  una  propria  officina  calcografica,  non  v’è  quasi  artista 
che  in  rame  non  sappia  anche  incidere  o almeno  non  ami  accoppiare 
il  nome  suo  in  qualche  frontespizio,  o tavola  di  libro,  con  quello  di 
qualche  noto  incisore. 

A Firenze  Giacomo  Callot,  Stefano  dalla  Bella,  Giulio  Parigi, 
Antonio  Tempesta,  Camillo  Cungio,  Ercole  Bazzicaluva,  Domenico 
Falerni,  Valerio  Spada,  l’orefice  Cosimo  Merlino,  G.  B.  Fontanelli, 
Anton  Francesco  Fucini,  Adriano  Halluech,  Francesco  Cecchi  Conti  ; 

a Torino  Giovenale  Boetto,  detto  il  Callot  del  Piemonte,  G.  Ta- 
snière  ; 

a Venezia  Girolamo  Porro,  Giacomo  Franco,  Edoardo  Fi  aletti, 
Francesco  e Giacomo  Valesio  (o  Valeggio),  FucaKilian,  Marziale  Des- 
bois,  Giacomo  e Pietro  Piccini  e suor  Isabella  Piccini,  Domenico 
Zenoi,  Alessandro  Dalla  Via,  Gio.  Antonio  Bosio,  E Dolcetta,  Giacomo 
Ruffoni,  Mario  Boschini,  il  Modiana,  Gaspare  Grispoldi,  Andrea 
Salmincio,  G.  Castelllo,  Catarin  Doino  ; 

a Bologna  Fudovico  Caracci,  Oliviero  Gatti,  Francesco  Brizio, 
Francesco  Curti,  Salmincio,  G.  B.  Coriolano,  Forenzo  Tinti,  Giacomo 
Fodi,  Giovanni  Fuigi  Valegio,  Domenico  Bonavera,  G.  B.  Cava  zza, 
Giuseppe  Mitelli  e il  suo  discepolo  Giacomo  Maria  Francia,  Alessan- 
dro Algardi ; 

a Roma  Cornelio  Bloemaert,  Antonio  Tempesta,  i tre  Greuter,  Fi- 
lippo Thomassin,  Pietro  Sante  Bartoli,  Francesco  Villamena,  Gio- 


(x)  Per  Veronica  Fontana  vedi  il  Museo  Cospiano  di  Lorenzo  Legati  (Bologna, 
Giacomo  Monti,  1677  in-fo.  picc.)  dove  nella  vignetta  silogralica  sopra  la  dedica 
si  legge  « Veronica  Fontana  sculpsit  omnia  » : il  voi.  è tutto  silografico  nelle  testate, 
nelle  finali,  nell’impresa  del  front.,  ad  eccezione  d’una  tavola  in  rame  del  Mitelli. 
Anche  nella  splendida  edizione  fiorentina  del  Quaresimale  del  Segneri  (Iacopo  Sa- 
batini, 1679,  in-fo.),  l’impresa  silogr.  del  fr.  è segnata  dalla  Fontana.  Per  Cesare 
Bassani  vedi  ThiEmE,  III,  9. 
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vanni  Miele,  Fr.  Spier,  Camillo  Cungio,  Arnoldo  Westerhout,  Alberto 
Clowet,  Luca  Ciamberlano,  Domenico  Barrière,  Jacopo  Blondean, 

G.  B.  Galestmzzi,  Cristiano  Sas,  Enrico  Van  Schoel,  Carlo  Audran, 
Clandio  Mellan,  Gio.  Francesco  Venturini,  G.  Valet,  Andrea  Vaccari, 
Thiboult,  Valeriano  Regnart,  Francesco  Poilly,  F.  T.  Moncenet,  Se- 
bastiano Farjat,  Gio.  Angelo  Canini,  G.  Castello,  J.  Verbruys,  Giro- 
lamo David,  Giacomo  Luigi  Durant,  Hubert  Vincent,  Baronio,  Seba- 
stiano Fulcaro,  G.  B.  Divi,  P.  Guerin,  Teodoro  Cruegher,  Filippo 
Carrocci,  Gio.  Giacomo  Rossi,  ecc.  ; 

a Napoli  Andrea  Magliar,  J.  Thouvenot,  Jacopo  e Teresa  Del 
Po,  G.  B.  Briscon,  Francesco  e Filippo  Del  Grado,  F.  De  Louvemont, 

H.  Vincent,  Fabiano  Miotte,  Agostino  Scilla  ; 

a Milano  Cesare  Bassani,  Gio.  Paolo  Bianchi,  G.  B.  Bonacina, 
Giacomo  Cotta,  Simone  Durello,  Federico  Agnelli  ; 

a Siena  Raffaele  Schi  amirossi,  Domenico  Falerni,  Livio  Menus  ; 
a Verona  Agostini  Tensini,  P.  Werner,  Girolamo  David  ; 
a Genova  Bernardo  Castello  e i suoi  congiunti,  Pietro  De  Loisy 
il  vecchio  (o  il  giovane),  Girolamo  David,  Giacomo  Cotta  ; 

a Perugia  Valeriano  Regnart  e forse  Marcantonio  Nicotera  ; 
a Foligno  Antonio  Florido  ; 

a Ferrara  Catarin  Doino,  Francesco  Guitti,  il  Curleto,  il  Pic- 
cini e suor  Isabella  Piccini  ; 

a Padova  il  Bolzetta  ossia  Matteo  Cadorin,  Francesco  Bertelli, 
Giacomo  Ruffoni,  Marziale  Desbois,  Giovanni  Giorgi,  Girolamo  David, 
Gaspare  Grispoldi  ; 

a Bergamo  Jacopo  Cotta  ; 
a Cesena  Muzio  di  Cento  ; 
a Malta  un  Buonamici  ; 
a Viterbo  Fr.  Cimi  ; 

a Catania  Abramo  Casembroot,  acquafortista  fiammingo  ; 
a Faenza  T.  Leorbert  ; 

a Forlì  Benedetto  Farjat  e Silvestra  Maria  Curleto  ; 
a Macerata  Giuseppe  Mattei  ; 

a Modena  Bartolomeo  Fenis  (Fenice),  Lorenzo  Tinti,  Oli- 
viero Gatti  ; 

a Palermo  il  Campanile  e Francesco  Negro  ; 
a Parma  Giovan  Giuseppe  Cosattini  e N.  Francia  ; 
a Pavia  forse  C.  Laurenti  ; 
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a Pisa  Carlo  Audran,  F.  Cockelberg  ; 
a Piacenza  Antonio  Triva  (o  del  Trivo)  ; 
a Rimini  Giovanni  Bettamino  ; 
a Ronciglione  Claudio  Mellan  ; 
a Treviso  Gaspare  Grispoldi  ; 
a Urbino  Francesco  Valesio  ; 

a Messina  Domenico  Gabella,  Antonino  Donia  argentiere  mes- 
sinese. 

In  tutte  queste  città,  e certo  anche  in  altre,  lavorarono  tutti,  più  o 
meno,  questi  artisti,  alla  illustrazione  del  libro  e incisero  tutti 
qualche  frontespizio  (1). 

Questi  incisori  sono  per  lo  più  anche  disegnatori,  sono  cioè  peintres- 
graveurs,  quali  il  Callot,  il  Della  Bella  il  Boetto,  il  Tempesta,  il  Co- 
riolano,  il  Tinti,  ecc.  Altri  (e  talora  questi  stessi)  si  valgono  nell’ in- 
cidere di  disegni  altrui,  secondo  le  esigenze  del  lavoro  o secondo 
r opportunità  o per  altre  ragioni  e circostanze  che  a noi  sfuggono. 
Fare  i nomi  dei  disegnatori  che  compaiono  appiè  delle  incisioni  dei 
libri  sarebbe  come  passare  in  rassegna  pressoché  tutti  i disegnatori 
e pittori  del  tempo,  dei  quali  quasi  nessuno  (eccettuati  solo  alcuni 
dei  sommi)  ha  mancato  di  fornire  materia  all’incisore.  Tornerà  in 
particolare  forse  nuovo  che  artisti  come  il  Bernino  e l’Algardi  ab- 
biano lavorato  aneli’ essi  a frontespizi  di  libro,  in  unione  il  primo  a 
Claudio  Mellan,  il  secondo,  a quanto  sembra  disegnando  e incidendo 
da  solo. 

Non  tutti  naturalmente,  questi  disegnatori,  come  i sovra  ricor- 
dati incisori,  hanno  egual  merito  ed  eguale  carattere.  Per  parlar  solo 
dei  più  famosi,  più  soggettivo  e profondo  è il  Callot,  più  oggettivo 
e pittorico  il  Della  Bella  (2) . Quest’ultima  qualità  era  quella  che  spe- 
cialmente si  richiedeva  nel  disegnare  e incidere  frontespizi  ed  è quindi 
quella  che  predomina  anche  nei  peggiori,  dei  quali  pure  abbiamo 
creduto  di  dover  dare  qualche  saggio  per  offrire  materia  di  fondato 
giudizio  ai  critici  dell’arte. 


(x)  Solo  in  qualche  raro  caso  potè  darsi  che  il  rame  illustrativo  fosse  ese- 
guito o anche  stampato  in  un  luogo  e uscisse  invece  alla  luce  in  un  altro. 

(2)  Questo  carattere  dell’arte  del  Della  Bella  è stato  ben  rilevato  da  Fi- 
lippo di  Pietro  nella  prefazione  ai  Disegni  di  Iacopo  Callot  e Stefano  Della 
Bella  (Serie  2a,  fase.  40  della  Collezione  I disegni  della  R.  Galleria  degli  Uffizi, 
Firenze,  Olschki,  1914)  e meglio  da  Ugo  OiETTi,  in  Corr.  d.  Sera,  13  genn.  1914. 
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Il  processo  d’incisione  ordinariamente  adoperato  non  è uno  solo  : 
ora  è l’acquafòrte  ed  ora  il  bulino,  ed  ora  il  lavoro  frettoloso  della  punta 
si  mescola  e si  compie  col  lavorio  paziente  del  bulino.  Famose  sovra 
tutte  le  acqueforti  del  Della  Bella  e del  Callot,  il  quale  ultimo  crebbe  a 
quest’arte,  come  riconosce  il  suo  ultimo  e migliore  biografo,  il  Pian,  nella 
officina  fiorentina  di  Giulio  Parigi.  Tuttavia  anche  il  Callot,  quando  si 
trattò  nel  1619  d’illustrare  la  lunga  serie  dei  Miracoli  della  SS.  Annun- 
ziata preferì  il  bulino  all’acquafòrte.  Il  Boetto  e lo  Sciaminossi  incidono 
bensì  con  l’acquafòrte,  ma  ritoccano  e rifiniscono  poi  l’incisione  con 
l'aiuto  del  bulino  ; (*)  e così  soglion  fare  vari  altri,  come,  dietro  la  guida 
del  Bartsch  del  Vesme  e di  altri  competenti  studiosi  d’arte,  verremo 
notando  nello  stendere  l’elenco  alfabetico  degli  incisori  di  fronte- 
spizi. 


* 

* * 

Prima  peraltro  di  passare  a questo,  un’ultima  domanda  potremmo 
farci  : dove  e quando  cominciò  il  libro  a ornarsi  di  rami  ? Per  i tempi 
antichi  il  Bertarelli  (2)  ha  ragione  di  scrivere  che  « in  Italia,  a Firenze 
spetta  l’onore  di  essere  stata  la  prima  città  che  siasi  rivolta  a ornare 
il  libro  con  figure  in  rame  » : il  Monte  Santo  di  Dio,  uscito  con  rami 
nel  1477,  proprio  a Firenze,  ne  è una  prova  lampante  (3).  Ma  se  la 
priorità  assoluta  spetta  a Firenze,  dubitiamo  che  si  possa  a questa 
città  assegnare  anche  il  primato  perpetuo  nell’incisione  in  rame. 
De  prime  e più  riccamente  illustrate  edizioni  con  rami  d’insigni 
artisti  ci  vengono  da  Roma  nel  1587  (il  Devotissimio  viaggio  a 
Gerusalemme  di  G.  Zuallardo)  da  Genova  nel  1590  (la  Gerusalemme  del 
Tasso)  e da  Venezia  nel  1584  (l 'Orlando  Furioso , dell’Ariosto,  presso 
Francesco  de  Francesco)  : Natale  Bonifacio  dalmata  lavorò  alla  prima, 
Agostino  Caracci  e Giacomo  Franco  lavorarono  alla  seconda,  e Gi- 
rolamo Porro  alla  terza.  A Roma  era  uscita  sin  dal  1560  Y Anatomia 

(x)  VESME,  p.  26. 

(2)  A.  Bertareeei-H.  Prior,  Il  biglietto  da  visita,  p.  119  (Bergamo,  Istituto 
d’arti  grafiche,  1911). 

(3)  Vedi  pure  il  Lessico  del  Fumagaeu  p.  138  e 529.  A Firenze  sarebbe 
anzi  nata  l’ incisione  in  rame,  dalle  impronte  che  i niellatori  solevano  prendere 
del  loro  lavoro  prima  di  apporvi  lo  smalto.  Cfr.  anche  Oeschki  B.  S.  Le  livre 
en  Italie  p.  Vili  (Firenze,  Giuntina,  1914).  Il  famoso  Dante  di  Firenze  1481 
uscì  con  alcune  incisioni  in  rame  formate  su  disegni  del  Botticella 
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del  Vaiverde  illustrata  dal  Eafrery  (famoso  sovratutto  come  incisore 
di  carte)  e dal  Salamanca,  e uscivano,  nel  1585,  le  Icones  operum 
misericordiae  del  Cartari,  nel  1591  il  Trattato  degli  strumenti  di  martirio 
del  Galloni  adornato  dei  rami  del  Tempesta  ; e nel  1596  i Ritratti  di 
cento  capitani  illustri  intagliati  da  Aliprando  Capriolo.  A Venezia  fin 
dal  1554-58  Enea  Vico  scolpiva  le  Imagines  dei  Cesari  e delle  Impe- 
ratrici romane,  nel  1563  Ferdinando  Bertelli  incideva  i diversi  abiti 
delle  nazioni  ( Omnium  pere  gentium  nostrae  aetatis  habitus),  nel  1581 
Giacomo  Franco  intagliava  le  graziose  figure  del  Ballarino  del  Ca- 
roso,  il  Cartari  nel  1592  le  Immagini  degli  Dei,  Girolamo  Porro  nel 
1598  le  carte  della  Geografia  di  Tolomeo.  A Pavia  il  Ragionamento 
sopra  la  proprietà  delle  imprese  di  Buca  Contile  era  uscito  sin  dal 
1573  dalla  tipografia  Girolamo  Bartoli  adorno  di  numerosi  e bei 
rami;  e pure  con  bei  rami  e con  un  curioso  e nitido  frontespizio 
figurato,  aveva  veduto  la  luce  nel  1586  a Vico  Equense  « apud 
Josephum  Cacchium  » in-fo.  picc.,  il  De  humana  physiognomonia  di 
Giovanni  Battista  Porta.  Eibri  ornati  di  magnifici  frontespizi  in  rame 
escono  prima  a Roma  (la  Bibbia  ed  es.  del  1592,  con  fr.  segnato 
M.  G.  F.  = Mattia  Greuter  fecit?)  a Bologna  (la  Vita  di  Cosimo  di 
Aldo  Manucci,  con  lo  stupendo  frontespizio  intagliato  in  rame  da 
Agostino  Caracci,  1586)  e a Venezia  (i  V aticinia  ad  es.,  con  fr.  di  Gi- 
rolamo Porro  1589)  che  a Firenze.  Non  tardò  tuttavia  questa  a rag- 
giungere e a sorpassare  le  altre  città  sorelle,  ( *)  specialmente  in  un 
genere  di  incisione  che  altrove  non  aveva  trovato  troppi  nè  troppo 
felici  cultori,  nell’ incisione  d’acquafòrte.  Ciò  risulterà  anche  abba- 
stanza dall’indice  seguente  degli  incisori  di  frontespizi,  nello  stèn- 
dere il  quale  ci  gioviamo  delle  bibliografie  dell’arte  e dei  cataloghi 
librari  sovra  ricordati,  nonché  di  alcune  nostre  particolari  ricerche 
intraprese  nelle  principali  biblioteche  fiorentine  pure  sopra  accennate. 

Dall’indice  abbiamo  di  proposito  escluso,  d’ordinario  almeno, 
gl’incisori  di  frontespizi  delle  Serie  di  stampe,  non  sembrandoci  che 
una  Serie  di  stampe  sopra  un  determinato  argomento  possa  consi- 
derarsi propriamente  un  libro. 


(!)  Due  soli  libri  fiorentini  della  seconda  metà  del  Cinquecento,  ornati  di 
frontespizi  calcografici,  ci  son  venuti  alle  mani  : il  Ricettario  fiorentino,  Giunti, 
1567  (col  rame,  che  doveva  servire  di  frontespizio,  stampato  a tergo  di  questo, 
a che  solo  nelle  edizioni  posteriori  fu  rimediato)  e le  Epistolae  di  Pier  Vettori, 
Giunti,  1586  (col  ritratto  in  r.  del  Vettori  stampato  alla  medesima  maniera. 


IV. 


INCISORI  DI  FRONTESPIZI 
E LIBRI  CON  FRONTESPIZIO  INCISO. 


Frontespizio  di  Filippo  Thomassin.  (Dimensione  dell’originale  164X228  mm.). 


C.  A.  F. 

Mautini  Girolamo,  Prediche  jatte  nel  Palazzo  Apostolico.  Roma,  tip.  Va- 
ticana, 1639,  in-40,  con  bella  antip.  ine.  in  r.  e firm.  « C.  A.  F.». 

Agnelli  — « Agnelli  fecit  » : non  troppo  abile  disegnatore  e incisore 
si  dimostra  sia  nell’antiporta  che  nel  ritratto  così  segnato  che  ador- 
nano L’Austria  Anicia  di  D.  Cipriano  de’  conti  Boselli  di  Bergamo, 


« 
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Milano,  1680,  nella  Regia  Ducal  Corte  per  Marc’ Antonio  Pandolfo 
Malatesta,  in-fo.  picc.  Fortemente  incisi  appaiono  invece  sia  il  fron- 
tespizio sia  le  13  tavole  di  ritratti  intercalate  nel  testo  dell’opera 
Austriaci  Caesares  del  gesuita  Ortensio  Pallavicino,  segn.  « Fed. 
Agnellus  sculpsit  »,  Milano,  Ludovico  Monza,  1649,  in-40.  Nel  fronte- 
spizio è raffigurata  l’aquila  austriaca  ad  ali  dispiegate  che  tiene  fra 
gli  artigli  in  basso  un’impresa  che  raffigura  nel  mare  le  due  colonne 
d’Èrcole  col  motto  « plus  ultra  » (impresa  che  fu  anche  di  qualche 
tipografo  : Bertani  di  Venezia)  : nel  mezzo  si  trova  il  cartello  ; 
mentre  nélle  tavole  seguenti  il  centro  è occupato  dal  ritratto; 
220  X 156  mm.  Questo  Federico  Agnelli,  non  del  tutto  ignoto  neanche 
al  Ee  Beanc  (I,  5)  e al  Thieme  (I,  121),  crediamo  che  non  abbia  nulla 
a vedere  col  primo. 

Algardi  Alessandro , celebre  scultore  e architetto  bolognese  (1602 
a 1654)  e anche,  sembra,  incisore.. 

Bonarelli  della  Rovere  Prospero,  Il  Medoro  incoronato,  tragedia  di 
lieto  fine  (in  5 atti  in  versi),  s.  n.  tip.  (la  dedicatoria  a Francesco  II  d’Este 
reca  la  data  di  Roma,  1645),  in-8°  picc.  con  fr.  ine.,  170x102  mm.  : — 
l’Amore  e la  Fortuna  incoronano  un  giovine  guerriero  che  poggia  la  sini- 
stra sopra  uno  scudo  dove  si  legge  il  titolo  del  volumetto  — firm.  « Alex. 
Al.  ».  Esemplare  nella  Nazionale  di  Firenze.  — Non  sappiamo  per  quale 
ragione  il  Bartsch  (il  quale  non  conosce  il  nome  dell’autore  e malamente 
riferisce  il  titolo  della  tragedia  II  Medoro  in  corona,  XIX,  100),  nonostante 
la  firma,  creda  di  potere  attribuire  il  frontespizio  a Simon  Guillain. 
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Nicolao  A.  : firma  che  si  trova  a piè  di  un’antiporta,  incisa  all’ac- 
quafòrte, delle  Considerazioni  sopra  il  Dialogo  dei  due  massimi  sistemi 
di  Gio.  Barenghi,  Pisa,  Fr.  alle  Dote,  1638,  in-4.0 

Audran  Carlo , di  Parigi,  1594-1674,  disegnatore  e incisore  sia  al- 
l’acquafòrte che  al  bulino. 

Forestus  fr.  Theodorus  Franciscus  Bergomensis,  De  ahnae  ac  sanctis - 
sitnae  Trinitatis  mysterio  ecc.  Romae,  ex  typ.  Jacobi  Mascardi,  1633,  in-fo., 
con  ima  bella  antip.  ine.  « Greg.  Grassus  Aquilan.  Inu.  - C.  Audran  se.  ». 

Pindaro  poeta  greco  tradotto  in  verso  toscano  et  dichiarato  da  Alessandro 
Adimari  (nel  front.  : Ode  di  Pindaro  ecc.)  Pisa,  st.  di  Fr.  Tanagli,  1631,  in-40 
gr.,  car.  cors.,  con  antip.  « Alexander  Vaianus  Inve.  - C.  Audran  sculpsit  ». 
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C.  B.  — Con  queste  due  iniziali  abbiamo  trovato  segnato  il  front., 
assai  bello,  d eìl’Obsidio  Bredana  di  Ugo  Ermanno.  Milano,  G.  B.  Bi- 
delli, 1627,  in-8°,  no  x 150  mm.  (Cesare  Bassani?)  e anche  l’antip. 
dei  Fasti  dell’Accademia  degli  Intronati.  Siena,  Bonetti,  1669,  in-120 
« C.  B.  F.  ». 

« 0.  B.  F.  (cioè  l’O.  unito  intimamente  al  B.  sì  da  formare  mo- 
nogramma) — Rut.  Man.  In.  »,  nel  front,  fig.  dalla  Tebaide  di  Stazio, 
tradotta  dal  cav.  J acinto  Nini  (Siena,  1630),  in-8°. 

B.  F.  (Badalocchio  fece?)  Questa  sigla  si  trova  a piè  del  frontespizio, 
204  X 144  mm.,  della  Gerusalemme  liberata  del  Tasso  edita  a Padova 
da  Pietro  Paolo  Tozzi  nel  1628  in-40  e riccamente  illustrata  da  più 
d’un  artista.  Forse  si  tratta  del  Badalocchio,  che  usò  pure  talora  queste 
sigle,  giacché  non  pare  possa  qui  trattarsi  di  quel  Vittorio  Baldini 
incisore  in  legno  e libraio  che  avrebbe  pure  usato  le  medesime  ini- 
ziali verso  il  1599:  cfr.  Le  Blanc,  I,  128.  Ma  forse  è più  probabile 
che  si  tratti  di  Francesco  Bertelli  che  lavorava  appunto  a Padova 
nella  prima  metà  del  Seicento  (sebbene  di  solito  egli  firmi  con  le 
due  iniziali  del  suo  nome),  e nel  1629  ripubblicava  con  aggiunte 
il  Teatro  delle  città  dTtalia  di  Pietro  suo  padre. 

Ee  medesime  due  iniziali  si  trovano  anche  nel  frontespizio  della 
Scelta  di  varii  tempietti  antichi  ecc.  di  G.  B.  Montano,  data  in  luce  da 
G.  B.  Soria,  in  Roma,  apresso  il  predetto  Soria,  1624:  serie  di  66 
tav.  più  4 iniziali,  front.  270  X 186  mm.,  due  ritratti  di  cui  uno  inciso 
da  Girolamo  David  e dedicatoria  al  card.  Borghesi  (Esemplare  presso 
l’Istituto  Bibliografico  Italiano  di  Firenze)  ; nel  fr.  del  Barbarigo  poema 
eroico  di  Giulio  Strozzi  (Venezia,  Girol.  Piuti,  1626  in-8°)  e in  quello 
delle  Disputationes  theologicae  di  G.  M.  Zamoro  (Venezia,  Giacomo 
Sarzina,  1626,  in-fo.  picc.) 

Baderna  Bartolomeo.  — Di  questo  pittore  a olio  e a fresco,  nato 
a Piacenza  nella  prima  metà  del  Seicento,  e discepolo  dell’artista 
bolognese  G.  Fr.  Ferrante,  siamo  in  grado  di  indicare  a quale  libro 
appartenga  l’ornamento  o antiporta  incisa,  descritta  dal  Vesme,  p.  339. 
Sono  le  Tesi  di  Eorenzo  Novati  uscite  a Piacenza  nel  1660  : Astreae 
auspicia  ....  ex  jure  theses  ....  Laurentius  de  Novatis....  Placentiae,  in 
Camer.  typ.  Io.  Bazachii,  (1660). 
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Baronio  Giovanni  — n.  a Tolosa  nel  1631,  fu  a Roma  forse  allievo 
del  Bloemaert.  LE  Bi,anc,  I,  15 1 ; Thieme,  II,  515. 

Casali  G.  B.,  romano,  De  urbis  ac  romani  olim  Imperii  splendore.  Roma, 
1650,  Fr.  Alb.  Tani,  in-fo.  picc.,  con  bell’antip.  fig.  « Baronius  fecit  Romae  », 
270  X 186  mm. 

Aringus  Paulus,  romanus,  Roma  subterranea,  ecc.  Roma,  Biagio  Diver- 
sin  e Zanobio  Masotti  librai,  tip.  Vitale  Mascardi,  in-fo.,  con  una  antip.  fig., 
295  X 160  mm.,  « Baronius  F.  Romae  » e una  bella  impresa  editoriale 
nel  fr.  e con  molte  nitide  tav.  e stampe  in  r.  nel  testo.  Nel  tomo  2°,  ib.,  1651, 
è ripetuta  la  medesima  antiporta  e la  impresa  medesima. 

Sempronii  Giov.  Leone  II  Boemondo  ovvero  Antiochia  difesa , poema 
eroico  ecc.  In  Bologna  1651  per  Carlo  Zenero  in-120  con  antip.  ine.  al 
bui.  « Baronius  F.  » 120  X 64  mm. 

Barrière  Domenico,  nato  a Marsiglia  tra  il  1610-20,  operò  a 
lungo  in  Italia,  e specialmente  a Roma  : Thieme,  II,  533.  Oltre  a 
varie  serie  di  stampe  sue,  lavorò  a varie  opere  di  altri  : alle  Hesperides 
del  Ferrari  (2  tav.),  alle  Poesie  di  Guglielmo  Dondini,  Roma,  1652,  er. 
Corbelletti  in-120  (8  tav.),  alla  Hist.  de  rebus  in  Gallia  gestis  ab  Alex. 
Farnesio  del  medesimo,  Roma,  1673,  in-fo.,  alla  Roma  ricercata  nel 
suo  sito,  di  Fioravante  Martinelli,  Roma,  Mascardi,  1656,  in-160 
(7  st.  — vedi  il  facsimile  dell’antiporta)  e alla  seguente  : 

Benedetti  Elpidio,  Pompa  funebre  nell’ esequie  celebrate  in  Roma,  al 
card.  Mazarini,  ecc.  In  Roma,  n.  stamp.  della  R.  Cam.  Apost.,  1661,  in-fo. 
picc., con  antip.,  imprese  e 5 tav.  su  dis.  di  E.  Benedetto.  Cat.  XIV  De  Ma - 
rinis,  n.  355.  La  tavola  che  precede  il  fr.  inv.  anch’essa  dal  B.  venne  ele- 
gantemente intagliata  da  G.  B.  Galestruzzi  : CiCOGnara,  n.  1456. 

Bartoli  Sante  Pietro,  pittore  e celebre  incisore,  di  Perugia,  1635- 
1700,  che  lavorò  lungamente  a Roma  a molte  Serie  di  stampe  illustra- 
tive dei  monumenti  della  città  eterna  : Thieme,  II,  557.  Se  si  eccettuano 
queste  stampe,  non  conosciamo  di  lui  che  i seguenti  frontespizi  : 

Caraccio  Antonio,  L’imperio  vendicato,  dedicato  alla  Sereniss.  Republica 
di  Venetia,  ecc.  Roma,  Tinassi,  1690,  in-40  di  pp.  (12)  473  (6),  car.  ital.  in  2 
col.,  con  un  bel  front,  inciso  da  «Petr.  Sanct.  Bartol.  »,  il  bel  ritr.  dell’ A. 
« F.  vSpier  del.  sculp.  »,  ornamenti  e iniz.  ine.  in  1.  (Poema  sulla  presa  di 
Costantinopoli  fatta  da  Baldovino  conte  di  Fiandra  e dal  doge  Enrico 
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Dandolo,  tra  gli  epigoni  del  Tasso  uno  dei  migliori,  se  non  il  migliore  ; 
in  questa  2a  ediz.  condotto  a 40  canti  mentre  nella  ia,  1679,  non  era  che  di  20) 
Gamba,  n.  1839  ; Riant,  n.  4332  ; F.  Saxfi  (continuai,  della  Hist.  littér. 
del  Ginguené)  ; Bull.  66  Olschki,  n.  58. 

Vincenzo  Maria  di  S.  Caterina  di  Siena,  Procuratore  dei  Carmelitani, 
Il  viaggio  alle  Indie  Orientali , ecc.  Roma,  Filippo  Maria  Mancini,  1672, 
in-40,  con  antip.  fig.  ine.  in  r.  « Iulius  Bersani  in.  — Pe.us  Bar.^  s.  », 
256  x 174  mm.  Esemplare  nella  Bibl.  dellTstituto  di  Studi  Superiori. 

Bassani  Cesare,  incisore  che  lavorò  a Milano  nella  prima  metà 
del  Seicento,  a cominciare  dal  1603  : cfr.  Bertareeei,  p.  118;  Thieme, 
III,  9,  Conosciamo  di  lui  i seguenti  frontespizi  : 

Ripamonti  Giuseppe,  Historia  patria.  Milano,  G.  B.  e Giulio  Cesare 
Malatesta,  s.  d.  (1640  circa),  in-40  gr->  con  fr*  ine*  ((  Io.  Christophorus 
Storer  delin.  - C.  Bassanus  F.  »,  270  X 185  mm.  e due  tavole  di  ritratto, 
una  del  R.,  l’altra  di  Federico  Borromeo,  entrambe  incise  dal  B.  su  dis.  di 
Stefano  Sclatter.  D’antiporta  del  20  tomo  è pure  del  B.  ma  su  dis.  di 
Ott.  Salvioni.  « Pbr.  (cioè  : presbiter)  Oct.  Salvionus  Med.  invent.  » ; e 
pure  del  B.  è l’antip.  del  30  to.  « M.  Gilardinus  delin.  ».  Buona  edizione 
per  carta,  ma  non  certo  per  nitidezza  di  stampa  sebbene  il  corpo  dei  ca- 
ratteri romani  adoperato  sia  grosso.  - Pure  del  B.  e del  Salvioni  è il  fr.  del 
De  peste  del  R.  (BeeeEzza,  I premessi  sposi,  p.  428,  Milano,  Cogliati,  1908). 

Tristani  Calchi  Mediolanen.  Historiae  patriae  libri  XX  (in  fine  : Milano, 
eredi  Melchiorre  Malatesta,  1628),  in-fo.  picc.,  con  bel  front,  fig.  ine.  « Cer- 
ran.  delin.  - Caesar  Bassanus  sculpsit  Mediol.  »,  32  X 20  cm. 

Borromeo  Federico,  I sacri  ragionamenti.  I,  Milano,  1632  (s.  st.),  con  bella 
inquadr.  « Carolus  Biffus  Delineavit  - Caesar  Bassanus  F.  » e con  bella 
impr.  in  r.  nel  fr.  « Blancus  sculp.  ». 

Giussano  Gio.  Pietro,  Vita  dell I limo....  Filippo  Archinto,  Arcivescovo 
di  Milano.  Como,  Girolamo  Frova,  1611,  in-40,  con  grazioso  front,  ine.  in  r. 
« Cesare  Bassani  F.  » e 2 tav.  di  ritr.  non  segn. 

Franciscus  a Lauda,  Ord.  min.,  Jerosolimae  ajflictae  et  humiliatae 
deprecatio  ad  Philippum  IV.  Mediolani,  haer.  Melch.  Malatestae,  1631, 
in-40,  con  bel  fr.  fig.  ine.  in  r.  « Bartolomaeus  Genovesinus  Del.  - Bas- 
sanus F.  »,  210  X 157  mm. 

Mascardi  Agostino,  Orationi,  Genova,  Giuseppe  Pavoni,  1622,  in-40. 

Giarda  Cristoforo,  Icones  symbolicae,  Milano,  G.  B.  Bidelli,  1628, 
in-40  (vedi  riproduzione,  fig.  16  Tav.). 
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Casati  Cherubino,  Simbolo  Apostolico , Milano,  er.  di  Pacifico  Ponzio 
e G.  B.  Piccaglia,  1615,  in-40.  Dimensioni  del  front,  originale  che  qui  si 
trova  riprodotto  : 205  x 140  mm.  (fig.  6 Tav.). 

Bonacina  Martino,  Tractatus  morales  de  casibus  conscientiae,  Medio- 
lani,  haer.  Pacifici  Pontii  et  J.  B.  Piccalea,  1623.  2 voli.  in~fo.  picc.  con 
bella  inquadr.  in  r.  eguale  nei  due  front.  « Caesar  Bassanus  sculpsi  »,  326  x 
210  mm. 

Rossi  Ottavio,  Le  memorie  bresciane,  ecc.,  Brescia,  Bartol.  Fontana, 
1616,  in-40  fig-  con  fr-  del  B.  e molte  tav.  fra  il  t.  Cicognara,  n.  1947. 

Andreini  G.  B.,  L’Adamo,  sacra  rappresentazione,  ecc.,  Milano,  Giro- 
lamo Bordoni,  1617,  in-40,  con  bel  fr-  ine.  dal  B.  di  cui  porta  la  sigla,  ritr. 
dell’A.  e 38  vignette  dis.  da  Carlo  Antonio  Procaccino  e ine.  dal  B.  — D'edi- 
zione del  1613  non  ha  nel  front,  che  una  piccola  stampa  non  segnata. 

Deis  (de)  Jo.  - Cattaneo  Eug.,  Snccessores  S.  Barnabae,  ecc.,  Milano, 
er.  di  Melchiorre  Malatesta,  1628,  in  fo.  picc.  con  gr.  impr.  nel  fr.  « Ceranus 
delin.u  - C.  Bassanus  sculpsit  »,  168  x 178  mm.  (Vedi  fig.  io).  Es.  nella 
Marucelliana.  — Dei  medesimi  è il  front,  ed.  dal  Bellezza,  I pr.  sp.,  p.  69). 

Duardus  Deonardus,  Commentaria  in  Extravag.  Pii  Papae  Quinti,  ecc., 
Neapoli,  apud  Octavium  Beltranum,  1641,  in-fo.  picc.  con  una  incis.  in  r. 
nel  fr.  164  x 124  mm.,  raffigurante  la  croce  fiancheggiata  dai  due  apostoli 
Pietro  e Paolo  e in  due  tondi  S.  Andrea  e S.  Gaetano.  « C.  Bassani  F.  ». 

Bazzicaluva  Ercole,  di  Pisa,  allievo  di  Giulio  Parigi,  lavorò  a Fi- 
renze sin  verso  il  1640.  DE  Blanc.,  I,  215  ; Thieme,  III,  105. 

Bocchini  Bartolomeo,  Le  pazzie  dei  savi  ovvero  il  Lambertaccio,  poema 
tragico  eroicomico.  Venezia,  Bertani,  1641,  in-120  con  fr.  e 12  vign.  in  r. 
già  attribuite  al  Callot  (Cicognara,  n.  1084)  e al  Della  Bella,  ma  dal  Ma- 
riette  e dal  VesmE  (p.  319)  al  B.,  dal  pari  che  il  fr.  della  Polinnia  del- 
l’Adimari. 

Bettamino  Giovanni.  — - « Io.  Bettaminus  Fecit  » nel  frontespizio 
a piedi  d’una  graziosa  vignetta,  118  X 128  mm.,  dell’opuscolo  se- 
guente Insigne  miraculum  de  Sacrosancta  Eucharistia  agnita  ab  asina, 
concionante  divo  Antonio  Ulyssiponense  vulgo  de  Padua,  ad  haere- 
ticos  Patarenos,  Arimini  et  non  alibi  evenisse  demonstrat  Iacobus  Vil- 
lanius.  Arimini  impressum  auctoritate  superiorum,  MDCEVII,  in-40. 
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«F.  Bel  a di.e  Bu.s  Or.  M.  Re.  et  De.  ».  De  Mata  Januarius.  Sol 
sapientiae  in  operibus  creationis.  Venezia,  Bertani,  1665,  in-fo.,  con 
gr.  tav.  d’antip.  così  segnata. 

Bianchi  Carlo.  « Carolus  Blancus  F.  » : così  a piè  d’un  bizzarro 
piccolo  frontespizio  inciso,  108X68  mm.,  che  presenta  un  cuore 
ardente  nel  quale  si  legge  il  titolo  Pia  dcsideria  authore  Hermanno 
Hugone  Society  J e su  e in  calce  le  note  bibliografiche  pure  incise  : 
Mediolani,  apud  Jo.  Baptistam  Bidellium,  1634  ) se  non  c^e  accanto 
a Milano  si  legge  ancora  assai  bene,  per  quanto  sbiadito,  il  nome  di 
Francoforte  dove  era  uscita  redizione  originale  dell’incisore  tedesco. 
Anche  tutti  gli  altri  (45)  piccoli  rami,  90X54  mm.ca.,  che  adornano 
i tre  libri  delle  elegie  di  questo  libretto,  in-120  picc.  e che  recano  tutti 
la  segnatura  « C.  Blancus  fec.  » sono  tutti,  più  che  probabilmente, 
frusti  come  appaiono,  dell’incisore  tedesco.  — Esemplare  nella  Bibliot. 
dell’Istituto  di  Studi  Superiori,  fondo  Bardi. 

Bianchi  Gio.  Paolo , disegnatore  e incisore  col  bulino,  n.  a Milano 
1600,  incise  su  disegni  di  B.  Castelli,  A.  Eanzani,  P.  Molina,  A.  Tem- 
pesta e altri,  firmandosi  talora  Blanc.,  Blancus  e Paolo  Bianchi.  EE 
Beanc,  I,  333  ; se  prue  Paolo  non  è un  altro  : cfr.  Bertarelei,  p.  118. 
Un  altro  Cristoforo  Bianchi  (o  Bianco)  lavorava  a Roma  sul  prin- 
cipio del  secolo,  ma  non  conosciamo  altro  front,  di  lui  se  non  quello 
della  Serie  da  lui  intagliata  àelYIdea  del  buon  scrittore  del  Ruinetti. 
Thieme,  III,  583. 

Mandano  G.  B.,  conte,  Rime.  In  Milano,  1621,  in-120. 

Della  vita  e costumi  del  B.  Stefano  M aconi  Certosino  Sanese  descritta 
da  O.  Bartolommeo  Certosino,  su  dis.  di  Domen.  Fiazella. 

Giarda  Cristoforo,  Apis  religiosa,  Milano,  G.  B.  Bidelli,  1625,  in-8°  «Blan- 
cus F.  » (Vedine  la  riproduzione,  fig.  8 Tav.). 

Chiesa  Innocenzo,  Vita  del  R.mo  Mons.  D.  Carlo  Bascape,  Milano,  per 
Filippo  Ghisolfi,  1635,  in-8°.  « G.  P.  Bianc.  scop.  » (Vedine  il  facs.  fig.  21). 

Benzoni  Donato,  Hinnodia  ecclesiastica  tradotta,  Milano,  G.  B.  Cardi, 
1643,  in-8°  picc.  « Blanc.  Fec.  Mediolani  » (Vedi  facsim.  fig.  2). 

Borromeo  Federico,  card.,  Il  libro  intitolato  la  Grazia  dei  Principi, 
Milano,  1632,  in-fo.,  di  pp.  207,  car.  corsivo,  con  ine.  nel  front.  « Blancus 
se.  ».  Bella  edizione  (Gamba). 
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Boldoni  Ottavio,  Theatrum  temporaneum  aeternitati  Caesaris  Monili 
5.  R.  E.  Cardinali s et  Arckiep.  Medionalen.  sacrum,  ecc.,  Mediolani,  aptid 
haer.  F.  Pacifici  Pontii,  typis  archiepisc.,  1636,  in-fo.  picc.  con  grande  incis. 
nel  fr.  raffigurante  la  Giustizia  in  trono  in  atto  di  reggere  il  medaglione 
del  Monti,  « Gio.  Paolo  Bianchi  scolpì  in  Milano  »,  130  X 140  mm.,  con  6 
grandi  tav.  ine.  f.  t.,  284  x 192  in  media,  del  medesimo  e 75  tra  emblemi 
e busti  incisi  nel  testo,  iniziali  ornate  silografiche  e testata  in  rame. 

De  vero  sacri  Cantici  Canticorum  sensu  ecc.  Mediolani,  Io.  Petr.  de  Cardis, 
1640,  in-40,  con  antip.  in  r.  « Blancus  f.  Med.  ». 

Orationi  in  lode  di  S.  Carlo  Borromeo....  raccolte....  per  opera  di  G.  B.  Bi* 
delli,  Milano,  G.  B.  Bidelli,  1622,  in-8°  picc.,  con  bella  inquadr.  di  front. 
« Gio.  Pao.°  Bianchi  Fec.  in  Milano  »,  152  X 98  mm. 

Thesaurus  Emanuel  Patriarchae  sive  Christi  Servatoris  genealogia. 
Mediolani,  apud  Bidellium,  1645,  in-8°  picc.,  con.  fr.  ine.  « Blancus  fec.  », 
92  X 158  mm. 

Bianco  Cristoforo. 

Idea  del  buon  scrittore  : opera  prima  di  Tomaso  Ruinetti  di  Ravenna.... 
con  privilegio  di  N.  S.  ecc....  intagliato  da  Christof.  Bianco  Tanno  1619 
(Roma,  1619?)  in  fol.  obi.,  con  un  bel  ritr.  del  R. 

Bloemaert  Cornelio , di  Utrecht,  abile  incisore,  a Roma  e a Parigi, 
sia  d’acquafòrte  che  di  bulino,  morì  nel  1684  o non  molto  dopo.  LE 
Beanc,  I,  374;  Thieme,  IV,  127. 

Francesco  da  Barberino,  Documenti  d’amore , Roma,  Vitale  Mascardi, 
1640,  in-40  (con  8 stampe  del  B.,  fra  cui  T antiporta  che  raffigura  Amore 
punto  da  un’ape,  disegn.  di  Andrea  Camassei  ; « A.  Camas.  inue.  C.  Bloe- 
maert sculp.  »,  250  x 198  mm.  (fig.  3 delle  Tavole). 

Veneroso  Giambernardo  di  Geronimo,  Il  genio  ligure  risvegliato,  Genova, 
1650,  su  dis.  di  Dom.  Fiasella. 

Beo  Marsicanus,  Chronicon  Casinense,  (di  quale  edizione  non  sappiamo). 

Vasari  G.,  Vite  dei  più  eccellenti  pittori,  Bologna,  eredi  Evangelista 
Bozza,  1647,  in“4°>  210  X 156  mm.,  su  dis.  di  Gio.  Ant.  Canini. 

Giuglaris  Luigi,  Scuola  della  verità  aperta  ai  principi,  Torino,  G.  B.  Fer- 
rofino, 1650,  in-40,  con  fr-  del  B.  su  disegno  del  Canini.  « Io.  Angel.  Ca. 
del.  C.  Bloemaert  sculp.  »,  190  X 130  mm.  Esemplare  nella  Bibl.  Nazionale 
di  Firenze. 
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Burgus  Petrus  Baptista,  De  dominio  genuensis  reipubblicae,  Roma, 
Domenico  Marciano,  1641,  in-40.  «Io.  Andrea  Podestas  del.  - C.  Bloe- 
maert  sculp.  »,  194  x 144  mm. 

Kircher  A.,  Obeliscus  pamphilius,  Romae,  typis  Ludovici  Grignani, 
1650,  in-fo.  picc.,  298  x 210  mm.  Io.  Ang.  Caninius  Rom.  inventor  et  del.  - 
C.  Bloemaert  sculp.  >j. 

— — Oedipus  aegiptiacus,  Romae,  ex  typis  Vitalis  Mascardi,  1652, 
tomus  I in-fo.  picc.  320  X 222,  con  segnatura  come  sopra. 

Turre  (de)  Raphael,  Tractatus  de  cambiis,  Genova,  1641,  in-fo.,  con  nel 
fr.  il  rit.  dell’A. 

Bentivoglio,  Della  guerra  di  Fiandra,  Venezia,  1645,  Giunti  e Baba, 
in-40  con  bel  r.  del  B.  su  disegno  di  Andrea  Sacelli,  « And.  Sacchi  Rom.  inv. 
-C.  Bloemaert  sculp.  »,  220  X 164  mm.  : la  Vittoria  (o  la  Fama?)  alata 
porge  alla  Storia  il  rotolo  dispiegato  su  cui  essa  scrive  il  titolo  dell'opera, 
mentre  a destra  un  giovane  guerriero  ritto  poggia  un  piede  sopra  un  nemico 
vinto.  — Il  Bartsch,  XX,  22,  scrive  che  il  disegno  del  front,  della  Historia 
di  Fiandra  in  Bentivoglio  (di  cui  però  non  cita  l’edizione)  fu  fornito  al  Bl. 
da  Raffaele  Vanni  ; ma  o si  tratta  d'un’altra  edizione  o è questo  un  abbaglio 
dell’erudito  bibliografo.  — Esemplare  nella  Bibl.  Nazionale  di  Firenze. 

Pensieri  diversi  lineati  ed  intagliati  d’ Annibaie  Caracci.  Si  vendono  presso 
Venanzio  Monaldini.  Serie  di  38  st.  di  Marc’Antonio  Bellavia  attribuita 
dal  Monajudini  al  C.  con  l’aggiunta  d’una  tav.  di  fr.  « Bloemaert  se.  ».  Ma 
non  crede  il  Bartsch,  XX,  22,  che  sia  del  Bloemaert. 

Segneri  Paolo,  Quaresimale,  ecc.  Firenze,  Iacopo  Sabatini,  1679,  in-fo. 
picc.  Splendida  edizione  dedicata  a Cosimo  III,  con  bella  antip.  ine.  in  r. 
« Cyrus  Ferrus  delin.  - C.  Bloemaert  sculp.  Romae  1679»  e varie  piccole  silo- 
grafie  nel  testo  tra  cui  quella  del  front.  « Veronica  Fontana  scul.  ». 

In  altri  frontespizi  del  B.  si  vedono  : una  donna  seduta  in  trono  con  ai 
suoi  ginocchi  una  tiara,  una  mitra  e un  calice,  dis.  di  A.  Camassei  ; S.  Igna- 
zio nel  cielo  che  spande  i raggi  del  nome  di  Gesù  su  quattro  donne  che  raf- 
figurano le  varie  parti  del  mondo  ; le  nazioni  dell’Asia  che  presentano  una 
carta  della  Cina  a S.  Francesco  Saverio. 

Blondeau  Iacopo  n.  ad  Anversa  1655,  incideva  a Roma  sul  finire 
del  Sicento.  Thieme,  IV,  134. 

Carafa  Carlo  Maria,  Opere  politiche-cristiane,  ecc.,  Mazzarino,  per  Gio- 
vanni Vanberge,  fiamengo,  1692,  in-fo.  con  varie  belle  e grandi  stampe 
del  Magliar,  dei  Del  Po,  ecc.,  tra  cui  il  fr.  del  i°  libro  « Jac.  Blondeau  sculp.  » 
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raffigurante  il  fanciullo  Gesù  in  trono  con  attorno  i regnanti  della  terra, 
e il  fr.  del  trattato  2°  del  lib.  I fra  le  pp.  102-103,  rappresentante  la  buona 
fama,  « Jo.  Blondeau  sculpsit  Romae  ». 

Boetto  Giovenale , di  Fossano,  allievo,  secondo  una  plausibile  ipo- 
tesi del  Vesme,  di  Giacomo  Marcucci  incisore  romano,  incise  con 
l’acquafòrte,  sobriamente  terminando  le  stampe  col  lavoro  del  bulino. 
Vesme,  p.  32  sgg.  ; Thieme,  IV,  212.  Oltre  a varii  ornamenti  di  Tesi, 
sono  del  Boetto  i seguenti  frontespizi  : 

Tana  p.  F.  di  Chieri,  Il  pietosissimo  martino  di  Maria  Vergine , ecc. 
In  Mondovl,  per  Gio.  Gislandi  e Gio.  Francesco  Rossi,  s.  d.  (1638 ca.)  con  fr. 
ine.  in  r.,  come  si  sa,  da  Giovenale  Boetto,  200  X 131  mm. 

Negro  Giovanni,  Vita  e miracoli  del  glorioso  S.  Giovenale , ecc.  In  Torino, 
per.  G.  Giacomo  Rustis,  1650,  con  fr.  ine.  in  r.,  come  si  sa,  da  G.  Boetto. 
187  x 128  mm.  Es.  nella  Bibl.  Nazionale  di  Firenze. 

Codreto  Pasquale  di  Sospello.  Ghirlanda  di  alcuni  prencipi  Beati  di 

R.  C.  Savoia,  ecc.  Torino,  A Niella,  1655  con  fr.  ine.  in  r.  « G.  Boetto  Fec. 
1655  in  Fossano  »,  189  x 130  mm. 

Sanctiones  synodales  Ecclesiae  Fossanensis  anno  Domini  MDCLXIII , 
con  fr.  ine.  in  r.  « Juven.  Boettus  Fossan.  Fec.  »,  203  X 144  mm. 

Cadana  Salvatore,  Quaresimale , ecc.  In  Mondovì,  1638,  con  fr.  ine. 
« Giuven.  Boetto  In.  Fec.  Fossan.  »,  195  x 135  mm. 

Codreto  Pasquale,  La  serafica  amante,  panegirico  di  S.  Chiara.  Torino, 
G.  A.  Niella,  1646,  col  medesimo  fr.  ine.,  il  quale  ebbe  anche  nuove  modifi- 
cazioni e servì  al  seguente  altro  libro  : 

— L’ arcobaleno,  panegirico  della  B.  Lodovica  di  Savoia,  ecc.,  Torino, 
G.  A.  Niella,  1646. 

Giuglaris  Luigi,  Funerale,  ecc.  (per  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia, 
18  die.  1637).  Torino,  1638,  con  fr.  del  B.  28  X 18  cm.  e 3 tav.  Vesme, 
p.  38.  Esemplare  nella  Bibl.  Nazionale  di  Firenze. 

Scoto,  ab.  Il  Gelone,  favola  pastorale,  Torino,  appr.  Bartol.  Zavatta, 
1656,  con  fr.  ine.,  195  X 137  mm.,  e 5 vignette, 

Tesauro  Emanuele,  H istoria  della  Venerabiliss.  Compagnia  della  Fede 
Cattolica  sotto  V invocazione  di  San  Paolo,  ecc.,  Torino,  Gio.  Sinibaldo,  1657 
con  fr.  ine.,  258  X 184  mm.,  senza  n.  d.  a. 

Relatione  della  solennità  fatta  a T orino  nella  rinnovatione  della  lega  tra 

S.  R.  A.  e i Sig.  delli  Sei  Cantoni  Cattolici  alli  4 d’ottobre  1634,  Torino, 
L.  Pizzamiglio,  1634,  con  front,  (o  tavola?)  ine.,  458  X 602  mm. 
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Campeggiamenti  del  Piemonte  dell’anno  MDCXXXXI  nelle  civili  revo - 
lutioni,  front,  di  un'opera  che  crede  il  Vesme  (p.  40)  non  fu  poi  pubblicata, 

« il  cap.no  Agostino  Parentani  disegnò  - J.  Boettus  fossan.  fec.  » 284  x 194. 

Bonacina  Cesare,  lavorò  a Milano  dal  1650  al  1670:  Bertareixi, 
p.  118. 

Aremberg  (De)  Carlo,  Flores  seraphici,  ecc.  (dei  Cappuccini),  Mediolani, 
Caesar  Bonacina  sculpsit,  1648,  in-fo.  picc.  con  fr.  31  x 21  cm.,  e stampe 
a piena  pag.  che  sono  poi  quelle  dell’ediz.  di  Colonia,  1642,  in-fo.  picc.  e 
portano  le  segnature  originali  « Joannes  Schot.  Fridbergi  pinxit  - Joan- 
nes  Eckardus  et  Jo.  Henr.  Lòffler  fratres  fecerunt  ».  Solo  nel  frontespizio, 
uguale  del  resto  a quello  dell’edizione  di  Colonia,  si  ha  l’aggiunta  del  Bo- 
nacina su  riferita.  L'opera  uscì  pure  ad  Anversa  (o  con  la  data  di  Anversa  ?) 
nell’anno  medesimo  che  a Colonia. 

Bonacina  G.  B.,  n.  a Milano  nel  1620,  lavorò  a Milano  e a Roma: 
cfr.  Thieme,  IV,  266  e Le  Beanc,  I,  439,  che  non  cita  però  di  lui  che 
un  solo  frontespizio. 

Alessio  Bernardino,  Vita  della  Sereniss.  Infanta  Maria  di  Savoia,  ecc., 
Milano,  L-  Monza,  1663,  in-40  con  fr.  ine.  dal  B.  su  dis.  di  Pietro  da  Cortona. 
(Vedi  Tav.  23). 

Bargiocchi  Jo.  Baptistae,  S.  J.,  Epigrammata  sacra  moralia  et  demonstra- 
tiva,  hac  secunda  editione  aucta  et  recensita.  Romae,  MDCLX  (1660) 
typis  Ignatij  de  Lazaris,  Superiorum  permissu,  in-120  di  pp.  (24)  372  con 
bella  antip.  ine.  in  r.,  14  x 18  cm.,  « Bonacina  scul.  ». 

Cesarmi  Virginio,  Carmina....  con  fr.  dis.  da  Gregorio  Tomasini  e ine. 
dal  B.,  222  X 158  mm.  Questo  è l’unico  front,  registrato  dal  Le  Blanc, 
ma  l’edizione  è stata  per  noi  introvabile. 

Salvi  Michelangelo,  Delle  bistorte  di  Pistoia,  I,  Roma,  Ignazio  de’  La- 
zari,  1656,  in-40,  con  fr-  ine.  « Lazarus  Baldus  delin.  - Ioan.  Batt.a  Bonacina 
Mediol.  scul.  Romae  »,  20  X 13  cm.  Il  front,  è ripetuto  nel  2°  voi.,  Pistoia, 
per  Pier  Antonio  Fortunati,  1657  e solo  nel  30  venne  sostituito  dal  fr.  del 
Gemignani  (vedi  oltre)  da  noi  riprodotto. 

Puccinelli  Placido,  Zodiaco  della  Chiesa  milanese.  Milano,  nella  R.  Due. 
Corte  per  G.  B.  e Giulio  Cesare  fratelli  Malatesta,  1650,  in-40,  con  antip. 
in  r.  « Prochacino  inven.  — Bonacina  sculp.  in  Milano  1650  ».  — Vedi  anche 
per  il  Bonacina,  sotto  Castello. 
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Bonavera  Domenico . n.  a Bologna  nel  1640,  incisore  di  bulino. 
Le  Beanc,  I,  449  ; Thxeme,  IV,  275. 

Scarlatini  D.  Ottavio,  Vhuomo  e le  sue  parti  figurato  e simbolico , ecc 
Bologna,  1684,  in-fo.  fig.  con  fr.  e molte  tav.  ine.  dal  B.  Cicognara,  n.  1954. 

Boschini  Marco. 

Le  miniere  della  pittura,  ecc.  di  Marco  Boschini.  Venezia,  1664,  appr.  Fr. 
Nicolini,  in-120,  con  antip.  fig.  (in  alto  la  Pittura,  in  basso  una  vedutina  di 
Venezia),  1 18  X 58  mm,,  e 3 rami  a piena  pagina  nel  testo,  di  cui  uno 
(p.  246  n.  n.)  stampato  alla  rovescia,  almeno  nell’esemplare  da  me  veduto. 

Bosio  Giovanni  Antonio , di  Parma,  incisore  di  bulino  e d’acquafòrte  : 
cfr.  Le  Beanc,  I,  469  ; TEieme,  IV,  396. 

Marini  (de)  Gio.  Filippo,  Delle  Missioni  de’  Padri  della  C.  di  G.,  ecc. 
Venezia,  1665,  eredi  di  Fr.  Storti,  2 voli,  in-120,  con  fr.inc.  da  Antonio  Bosio 
e 2 tav.  ripieg.  pure  ine.  dal  medesimo. 

Marino,  Rime  piacevoli,  (così  registrato  dal  Le  Blanc). 

Crasso  Lorenzo,  Elogi  d’huomini  letterati,  ecc.,  Venezia,  1666,  per  Combi 
e La  Noù,  2 parti  o volumi  in-40,  con  antip.  incisa  in  r.  nel  i°  volume, 
204  X 144  mm.  « Antonio  Bosio  Fecce  » (sic)  impr.  ine.  nel  fr.  e moltissimi 
ritratti  ine.  in  r.  nel  testo,  no  X 88  mm.  — Es.  nella  Bibl.  Nazionale 
di  Firenze. 

Cardoso  Isac,  Philosophia  libera,  Venetiis,  Bertani,  1673,  con  bella  incis. 
nel  fr.  « Le  Fevre  inv.  - Ant.  Bosio  f.  »,  no  x 155  mm. 

Carbuccia  Sebastiano,  Poesie.  Venezia,  1675,  appresso  Antonio  Bosio, 
in-120,  con  antip.  ine.  in  r.  « Antonio  Bosio  fece  ». 

Masino  G.  B .,  La  Lira,  rime.  Venezia,  166 7,  Gio.  Pietro  Brigonci,  in-120, 
con  antip.  ine.  in  r.  « Antonio  Bosio  f.  ». 

Brizio  Francesco  di  Bologna,  1575-1623,  pitt.  archit.  e incis.  d’ac- 
quafòrte e di  bulino,  allievo  di  Bartolomeo  Passarotti  e dei  Caracci. 
Thieme,  V,  33  ; Bartsch,  XVIII,  251.  Le  sue  incisioni  rassomi- 
gliano a quelle  di  Agostino  Caracci.  Oltre  a varie  stampe,  incise  i 
seguenti  frontespizi  : 

Il  funerale  d’Agostin  Carr  accio  fatto  in  Bologna  sua  Patria  dagl’  Ine  aminati 
academici  del  disegno,  ecc.  In  Bologna,  presso  Vittorio  Benacci,  1603, 
con  fr.  ine.  col  bui.  da  Fr.  Brizio  su  disegno  di  Luigi  Carracci. 
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Delle  rime  di  Cesare  Rinaldi  bolognese,  parte  sesta,  ecc.  In  Bologna,  per 
gli  her.  di  Giov.  Rossi,  1598,  con  bel  fr.  ine.  da  Fr.  Brizio  su  disegno  di  Luigi 
Carracci. 

Tempio  all ’ illustrissimo  et  rev.mo  sig.  Cinthio  Aldobr andini,  ecc.  su 
disegno,  secondo  il  Malvasia,  di  Agostino  Carracci.  Cfr.  Bartsch,  XVIII, 
251-265. 

Briscon  G.B.  (o  Brisson)  dis.  e incisore  francese:  Le  Beanc,  I,  522, 

Fiore  Gio.  Della  Calabria  illustrata,  tomo  I,  Napoli,  sodi  Domenico 
Antonio  Panino  e Michele  Luigi  Mutii,  1691  in-fo.  picc.  con  fr.  ine.  « Gio. 
Batta  Briscon  sculp.  Neap.  »,  298  x 208  mm.,  molto  mediocremente. 

Buonamici  (identico  forse  a quel  Francesco  Bonamico  che  se- 
condo Heineken,  lavorò  a Roma,  sotto  la  direzione  di  Sandrart, 
alla  Galleria  Giustiniana,  Le  Beanc,  I,  440). 

Abela  Gio.  Fr.,  Della  descrittione  di  Malta.  In  Malta,  Paolo  Bonacota, 
1647,  in-fo.  picc.  con  antip.  fig.  ine.  acq.  « Il  Buonamici  fece  1647  »,  254  X 
188  mm.,  e piccoli  rami  nel  testo. 

Busi  Francesco  — « Fra.  Busi  Fec.  » a piè  dell’antiporta,  araldica, 
della  Synodus  diocesana  di  Farfa,  Roma,  Antonio  Ercole,  1686,  in-40, 
198  X 144  mm. 

B.  C.  (o  meglio  un  C.  addossato  al  B.  a formare  monogramma). 
— Così  è segnata  la  bella  inquadratura  del  frontespizio  del  Corelio , 
dove  si  vedon  le  origini  di  Casa  d'Este,  ecc.,  di  Giacomo  Zabarella. 
Padova,  Paolo  Frambotto,  1664,  in-40.  Secondo  il  Ris-Paquot,  era 
il  monogramma  sia  del  pittore  e indsore  genovese  Benedetto  Casti- 
glione, 1616-70,  sia  di  Bernardo  Curti  n.  a Reggio  nel  1640. 

P.  C.  — Benvenga  Michele,  La  santa  Casa  in  Italia  overo  l'infe- 
deltà estinta , poema  eroico.  Venezia,  1683,  Gio.  Fr.  Valvasense,  con 
antip.  ine.  « G.  Lazarini  inv.  P.  C.  sculp.  » (un  guerriero  crociato  che 
trafigge  con  la  lancia  un  soldato  caduto)  e tavola  di  ritratto  dell’ A., 
non  troppo  felice  questa. 

F.  C.  C.  — Dati  Carlo,  Esequie  della  Maestà  Cristianissima  di 
Luigi  XIII , ecc.  Firenze,  St.  di  S.  A.  S.,  1644,  in-40,  con  antip. 
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fig.  così  segnata,  da  Fr.  Cecchi  Conti,  come  si  rileva  da  una  delle 
tavole  incise  del  volumetto. 


L.  C.  — intrecciati  in  monogramma,  il  C.  tagliando  il  gambo 
superiore  dell'  L.  (in  due  punti 
Luca  Ciamberlano  ?). 

Bellarmino  Roberto,  Expla- 
natio  in  psalmos.  Romae  apud 
Barthol.  Zannettum,  1611,  in-40, 
con  bel  front,  architettonico  ine. , 
così  segnato. 

Basile  Gio.  Battista,  cav.  na- 
politano, Teagene,  poema . Roma, 

Pietro  Antonio  Facciotti,  1637, 
in-40,  con  bel  fr-  ine.,  192x124. 
mm.,  e con  1 bella  tav.  di 
ritr.  dell’A.  «Eq.  Io.  Bapt.  Ca- 
racciolus  Del.  - Nicolaus  Perrey 
sculpsit.  ». 

Bosio  Jacomo,  La  trionfante 
e gloriosa  croce , trattato.  In  Roma, 
nella  St.  del  Sig.  Alfonso  Ciacone 
appresso  Stefano  Paolini,  1610, 
in-fo.  con  bel  fr.  ine. 

Discorso  historico  di  Angelita 
Scaramuccia  sopra  lorigine  e ro- 
vina di  Ricinia  e delbedificatione 
ed  avvenimenti  di  Monte  Cas- 
siano.  In  Loreto,  per  Paolo  e 
G.  B.  Serafini,  1638  in  12 °,  con 

fr.  ine.  Antiporta  del  Burattino  veridico,  istruzione  per  chi  viaggia, 

Collega  Veronensis  iudicum  di  Giuseppe  Miselli  detto  Burattino. 

(Roma,  Michele Hercole,  1682,  in-120).  Dim. dell’originale. 

advocatorum....  elogia  a Julio  a 

Puteo  eiusdem  Collegii  conscripta.  Veronae,  ex  typ.  Merulana,  1654,  in-40, 
con  bell’antiporta. 

Marini  Ottaviano.  Staterà  temporum  de  praestantia  Kalendarii  Grego- 
riani ecc.  Bologna,  1633,  per  Nicolò  Tebaldini,  in-40,  con  inq.  nel  fr-  * 
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Angeloni  Fr.,  La  Historia  Augusta  illustrata.  Roma,  Andrea  Fei,  1641, 
fo.  picc.,  con  fr.  fig.  con  la  firma  intera  del  disegnatore  «eq.  Io.  Lanfranc. 
in.  ». 

7.  C.  F.,  ossia  probabilmente  Giuseppe  Caletti  detto  il  Cremonese, 
di  Ferrara,  1600-1660.  Thieme,  V,  388. 

Aldinus  Tobias,  Exactissima  descriptio  ratiorum  quarundam  plantarum 
quae  continenti^  Romae  in  Horto  Farnesiano,  ecc.  Romae,  typis  Jacob i 
Mascardi,  1625,  in-fo.  picc.  di  pp.  (12)  100  (8),  con  fr.,  fig.  architett.  ine., 
174  X 270,  segnato  « I.  C.  F.  » e le  fig.  delle  piante  bellamente  incise  in  r. 
fra  il  testo,  a piena  pagina. 

Callot  Giacomo,  famoso  incisore,  france.se  d'origine  ma  che  si  formò 
all’ arte  in  Italia,  n.  a Nancy  1592  o 1593,  fu  allievo  a Roma  del 
Thomassin  1609-11,  a Firenze  di  Giulio  Parigi.  Pierre  Paul  Plan, 
Jacques  Callot  maitre  graveur  (1593-1635),  Bruxelles-Paris,  G.  Van 
Oest,  1911  in-40  gr.  con  molte  tavole,  e ibid.  1914,  in-8°  con  tavole 
(nuova  edizione  ridotta).  Nell’ incidere  si  servì  dell’acquafòrte,  ma  in 
un  primo  periodo  anche  del  bulino  e di  questa  sua  prima  maniera 
poco  conosciuta  abbiam  preferito  dare  qualche  saggio  nei  facsimili. 

Bracciolini  Francesco,  L’Harpalice,  tragedia,  Firenze,  1613,  appresso 
Giandonato  e Bernardino  Giunti  e compagni,  con  fr.  ine.  col  bui.  dal  Callot, 
141  x 90  mm.  Plan,  p.  40,  n.  67.  (Vedine  qui  il  facs.,  tav.  11). 

Peri  Gio.  Domenico,  Fiesole  distrutta  di  Gio.  Domenico  Peri  contadino 
d’ Archidosso  al  Ser.mo  Gran  Duca  di  Toscana  Cosimo  Secondo,  Firenze,  1621, 
in-40,  con  fr.  ine.,  180  X 122  mm.  e ritratto  del  Peri  201  X 147  mm.,  incisi 
con  l’acquaf.  dal  Callot.  In  Plan,  tav.  27,  il  facs.  del  fr.  e del  ritr. 

Bonarelli  Prospero,  Il  Solimano,  tragedia,  Firenze,  Cecconcelli,  1620, 
in-40,  con  fr-  ine.,  191  X 135  mm.  e 5 tav.  doppie,  una  per  atto.  Plan, 
p.  52,  n.  266.  Se  ne  fece  una  seconda  ediz.  a Roma,  Corbelletti,  1632,  in-40, 
coi  medesimi  rami,  la  quale  sola  noi  abbiam  veduta. 

Essequie  celebrate  in  Fiorenza  dal  Sr.mo  Granduca  per  la  morte  dell’Im- 
perator  Mattias,  MDCXIX,  282  X 202  mm.  Plan,  n.  255. 

Bottini  Angiolo,  Scelta  d’ alcuni  miracoli  e grazie  della  Santissima  Nun- 
ziata di  Firenze,  ecc.  In  Firenze,  appresso  Pietro  Cecconcelli  alle  Stelle 
Medicee,  1619,  in-40  picc.  con  fr-  ine.  col  bui.  dal  C.  su  disegno  di  Matteo 
Rosselli,  184  x 116  mm.  (vedi  facsimile)  e 40  rami  pure  del  C.  su  disegno 
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di  varii,  due  dei  quali  riproduce  il  Pi,an,  tav.  8 non  num.  Noi  riproduciamo 
il  frontespizio  un  po’  ridotto  (tav.  5). 

Amico  Bernardino,  Trattato  delle  piante  et  immagini  de  sacri  edifizi 
di  Terra  Santa,  ecc.,  Firenze,  Pietro  Cecconcelli,  1620,  in-40,  con  1 fr.  e 
47  tav.  doppie  ine.  col  bui.  dal  C.  — Del  front.,  architettonico,  dà  il  facs. 
il  Pian. 

Statuti  dell’Ordine  de’  Cavalieri  di  S.  Stefano,  ecc.,  Firenze,  Pietro  Cec- 
concelli, 1620,  in-40,  con  fr.  ine.,  200  X 134  min.,  « Callot  F.  in  acqua  forte  ». 
D’incisione  del  Callot  rimase  anche,  molto  sbiadita,  nell’altra  edizione  che 
si  fece  degli  Statuti  in  Firenze  nel  1665,  Fr.  Onofri,  in-40.  Facsimile  nel 
Pian,  Callot  (tav.  26),  e in  Fumagaeei,  Bihliogr.,  p.  176. 

Perius  Jacobus  pistoriensis,  Subtilissimae  contradictiones  in  prol.m  p.m 
et  s.m  Sent.  Scoti,  fr.  182  X 118  mm.,  di  cui  il  Pian.,  pag.  52,  n.  272,  de- 
scrive due  stati  o modificazioni.  D'opera  corrispondente  nè  il  Pian  nè  lo 
scrivente  nè  altri  sono  mai  riusciti  a rintracciarla. 

Mundum  tradidit  disputationi  eorum,  Eccl.,  Ili,  frontespizio  (?)  che  rap- 
presenta parecchi  astrologi  convenuti  intorno  a una  sfera  che  reca  davanti 
questo  motto,  140  X 90  mm.  Pian,  n.  273,  p.  53. 

Cantarini  Simone  detto  il  Pesarese,  di  Oropezza  (Pesaro)  1612 
m.  a Verona  nel  1648,  discepolo  di  Guido  Reni  a cui  nell’incisione 
con  l’acquafòrte  si  assomiglia.  Thieme,  V,  524. 

Manzini  G.  B.,  Le  Grazie  rivali,  declamazione  accademica,  Bologna, 
per  Nicolò  Tebaldini,  1638,  in-120,  con  fr.  ine.  in  r.,  130  X 72  mm.  Esempi, 
nella  Bibl.  Nazionale  di  Firenze. 

Il  mirto  d’imeneo  nelle  felicissime  nozze  delli  SS.  Girolamo  Giordani  et 
Ortensia  Borghese,  180  X 120  mm.  — Un  altro  frontespizio  di  libro  firmato 
con  le  iniziali  S.  C.  (Simone  Cantarini)  descrive  il  Bartsch,  XIX,  144-5. 
Vedi  anche  DE  Bianc,  I,  581. 

Campanile. 

« Campanile  se.  Panormi  » sotto  le  tre  belle  tavole  che  servono  d’anti- 
porta rispettivamente  alle  tre  Parti  dell’opera  del  p.  gesuita  Dorenzo  Fi- 
nicchiaro  su  s.  Stefano,  cioè  Le  glorie  del  gran  martire  S.  Stefano.  Palermo, 
Giuseppe  Bisagni,  1658,  in-40,  uim.  186  X 130. 

Canini  Gio.  Angelo  — di  Roma,  1617-66  (Thieme,  V,  504),  oltre 
a disegnatore  fu  anche  incisore,  come  appare  dalla  II  istoria  di  Terni 
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descritta  da  Fr.  Angeloni.  Roma,  Andrea  Fei,  1646,  in-40,  con  bella 
antip.  ine.  « Io.  Ang.  Caninius  inv.  et  ine.  »,  1 tav.  di  rit.,  e 1 gr. 
tav.  prospettica. 

Caracci  Agostino  — molto  valentemente  aveva  lavorato  di  bu- 
lino sul  finire  del  Cinquecento  a illustrare  il  libro,  e specialmente 
la  Cremona  del  Da  Campo  (1585),  la  Gerusalemme  di  Genova  (1590), 
le  Rime  degli  Accademici  Gelati  (Bologna,  1597).  Bartsch,  XVIII, 
137  sgg.  rammentiamo  qui  perchè  abbiamo  trovato  in  un’opera 
del  primo  Seicento  riprodotto  con  qualche  modificazione  il  magni- 
fico frontespizio  da  lui  inciso  per  la  Vita  di  Cosimo  di  Aldo  Manucci 
(Bologna,  1586),  e cioè  nella  Geometria  pratica  di  Giovanni  Scala, 
Roma,  Giovanni  Martinelli,  1603,  in-fo.  picc.,  opera  d’altronde  ricca 
di  rami  attinenti  a scienza. 

Caracci  Lodovico  pittore  e acquafortista  di  Bologna,  1555-1619 
avrebbe  inciso,  fra  l’altro,  il  front,  delle  Poesie  di  Cesare  Rinaldi  (De 
Beanc  I,  607)  le  quali  peraltro  sono  sfuggite  alle  nostre  ricerche.  Ma 
probabilmente  non  diede  di  esso  che  il  disegno  che  fu  poi  inciso 
dal  Brizio.  Thieme,  VI,  60. 

Carocci  Filippo  pittore  e incisore  con  l’acquafòrte,  lavorava  a 
Roma  verso  la  metà  del  Seicento:  De  Beanc,  I,  607;  Thieme, VI, 25. 

Alveri  Gaspero,  Roma  in  ogni  stato , Parte  prima,  Roma,  per  Vitale 
Mascardi,  1664,  in-fo.  picc.  con  antip.  fig.  incisa  col  bulino  dal  C.  « Philip. 
Carroc.  Inu.  et  Sculp.  » 304  X 194  : sul  davanti  in  basso  la  figura  femminile 
di  Roma,  in  alto  il  papa  Alessandro  VII  a cui  è dedicata  l’opera,  col  suo 
stemma  retto  da  angioli  ; sul  fondo  una  veduta  di  Roma.  La  2a  Parte 
uscita  dalla  stamperia  di  Fabio  di  Falco  nell’anno  medesimo  non  ha  anti- 
porta. Es.  nella  Bibl.  Nazionale  di  Firenze. 

Casembroot  Abramo,  acquafortista  fiammingo.  Le  Beano,  I,  610. 

« D.  Petrus  Labatissa  inv.  - A.  Casembroot  sculp.  » nell’antiporta 
figur.  in  r.  del  i°  volume  delle  Memorie  historiche  della  città  di  Catania 
di  Pietro  Carrera,  Catania,  nel  Palazzo  dell’ 111. mo  Senato  per  Giovanni 
Rossi,  1639,  in-fo.  picc.  : è raffigurata  l’Etna  e sui  fianchi  in  tanti  medaglioni 
le  figure  allegoriche  di  Aci,  Galatea,  Simeto,  ecc.  Meno  lodevole  è l’anti- 
porta, non  segnata,  del  2°  volume. 
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Castello  Bernardo,  d'Albaro,  pittore  e incisore,  n.  il  1557,  allievo  di 
Andrea  Semini  e di  L-  Cambiasi,  m.  nel  1629.  Thieme,  VI,  147. 
Tre  edizioni  illustrate  apprestò  del  Tasso  : quella  del  1590  (Genova) 
incisa  da  Agostino  Caracci  e da  Giacomo  Franco  su  disegni  del  C., 
un'altra  nel  1604  (Genova)  e una  terza,  splendida,  nel  1617. 

Tasso  Torquato,  La  Gerusalemme  figurata  da  Bernardo  Castello  a Carlo 
Emanuele  duca  di  Savoia.  In  Genova,  appresso  Giuseppe  Pavoni,  1617, 
in-fo.  picc.  Edizione  «nobilissima  » (Gamba,  I,  381),  con  2 front.,  286  x 186 
mm.,  di  cui  solo  il  secondo  rassomiglia  a quello  dell’edizione  del  1590 
e 20  grandi  incisioni  in  r.  a piena  pagina,  282  X 190  mm.,  una  per  canto. 
Sono  belle  incisioni,  per  quanto,  a giudizio  del  Brunet  (II,  666),  inferiori 
a quelle  dell’ed.  del  1590.  Crediamo  probabile  che  all’incisione  abbia  lavo- 
rato il  C.  stesso  le  cui  iniziali  compaiono  qua  e là  in  qualche  tavola,  oppure 
qualcuno  dei  congiunti  di  Bernardo,  le  cui  iniziali  si  possono  ravvisare 
nella  tavola  del  Canto  I dove  abbiamo  : « B.  C.  Ine.  - C.  C.  F.  ».  Diamo 
perciò  la  riproduzione,  tav.  12,  del  i°  dei  due  frontespizi.  Il  LE  Blanc, 
II,  76  e altri  credono  che  questa  tavola  così  segnata  sia  di  Camillo  Cungio, 
ma  facendolo  essi  nascere  nel  1604  circa,  era  nel  1617  ancora  troppo  giovine 
per  incidere  con  tanta  maestria,  o bisogna  supporre,  come  insinua  il 
Nagler,  Monogr.  I,  1000,  che  ci  siano  stati  due  artisti  con  questo  me- 
desimo nome  e cognome. 

Pure  inciso  è il  frontespizio  della  sua  edizione  precedente,  e diversa, 
del  Tasso  (Genova,  Pavoni,  1604,  in-120,  no  X 60  mm.) 

Castello  G. 

Oliva  Gio.  Paolo,  S.  J.,  Prediche  dette  nel  Palazzo  Apostolico  da  Gio. 
Paolo  Oliva,  ecc.  In  Roma,  per  Gio.  Casoni  libraro  (per  Fr.  Moneta,  1659), 
in-fo.  picc.,  con  bel  fr.  ine.  « Cyr.  Ferrus  delin.  - G.  Castellus  Fecit.  ». 

Canon  Missae  et  praejationes,  ecc.  Roma,  Camera  Apostol.,  1640,  in-fo. 
« I.  B.  Galestruzzius  inv.  - Castellus  se.  ».  Oeschki,  Liturgie,  n.  46. 

Miniati  Lorenzo,  Le  glorie  cadute  della  ....  famiglia  Comnena.  Venezia, 
1663,  Fr.  Valvasense,  in-fo.  picc.,  con  antiporta  fig.  non  segnata,  ma  che 
potrebbe  attribuirsi  a « G.  Castellus  »,  che  così  segnò  subito  dopo  nei  Pre- 
liminari stessi  una  bella  vignetta,  se  non  a Giacomo  Ruffoni  « Iac.  Ru- 
phonus  sculp.  ».  che  così  segnò  molti  rami  a piena  pagina  che  sono  nel  testo. 
— Seguono  con  propria  impaginazione:  De  Petris  Fr.,  Breve  discorso  ge- 
nealogico della  ....  famiglia  Ohmuchievich  Garguvich,  con  propria  antiporta 
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« Ioan.  Batta.  Bonacina  Mediol.  sculp.  Romae  » e una  gran  tav.  ripiegata 
del  Ruffoni;  — Stella  Carlo  Antonio,  Testìmonii  Jedelissimi....  su  Jra  Vin- 
cenzo Commeno , domenicano,  con  antiporta  propria  « Io.  Antonius  Angelus 
Flavius  eques  Inv.  - Petrus  Piccinus  Venetiis  sculpsit  » ; — Comneno  Co- 
stantino, Servicios  hechos  a la  Catolicay  Reai  Corona,  ecc.  dal  padre  maestro 
Vinc.  Comneno,  con  antip.  fig.  ine.  « Jacob.  Thouvenot  sculp.  1650  » ; 
— Ierinich  Tomaso,  Discorso  academico,  con  antip.  fig.  del  Piccini  su  disegno 
del  medesimo  Flavi  (c.  s.)  ; — Giuochi  di  Jortuna  esposti  in  nove  lingue, 
con  antiporta  del  Bonacina,  segnata  come  sopra  ; — Vincenzo  Comneno, 
Oracolo  overo  Partenope  J elicitata,  epitalamio,  con  antip.  del  Touvenot 
segnata  c.  s.  ; — Id.,  AJjetti  ossequiosi,  con  antip.  del  Ruffoni  « I.  Ruphonus 
sculp.  » ; Applausi  accademici  (al  p.  Vincenzo  Commeno),  con  antip.  figu- 
rata incisa  dal  Castello  « G.  Castellus  sculp.  ». 

Cavazza  G.  B.  n.  a Bologna  1620  ca.,  fu  allievo  del  Cavedone  e 
del  Reni  : Thieme,  VI,  229  ; ma  dalle  incisioni  di  lui  che  abbiamo 
avuto  sottocchio,  c’è  apparso  un  incisore  piuttosto  infelice. 

Aldrovandi  Ulisse,  Ornithologia, ecc.,  Bonon.  apudNicolaum  Tebaldinum, 
1646,  in-fo.  picc.  (nel  t.  I),  328  X 224  mm.  « Gio.  Batta  Cavazza  F.  ». 

Bonarelli  Ginidobuldo,  Opere  (Filli  di  Sciro  e Difesa  del  doppio  amore  di 
Clelia),  Roma,  appresso  Ludovico  Grignani,  1640,  3 parti  in  un  voi.  in-120, 
con  titolo  ine.  in  r.  e il  ritr.  delTA.  « G.  B.  Cavazza  fec.  ». 

L’esequie  trionfali  del  marchese  Guido  Villa,  ecc.  In  Ferrara,  per  gli 
heredi  del  Grioni,  1656,  in-fo.  con  fr.  e 5 gr.  tav.  ine.  in  r.  da  G.  B.  Cavazza 
su  dis.  di  Nic.  Mart.  Fierlans.  Cfr.  Oeschki  L.  S.,  Choix,  n.  593. 

Spada  G.  B.,  Giardino  degli  epiteti,  ecc.  Bologna,  herede  di  Vittorio 
Benacci,  1648,  in-fo.  picc.,  con  bello  e strano  fr.  fig.  «Gio.  B.  Cavazza  F.  ». 

Cecchi  Francesco . 

Berti  Simone  di  Giovanni,  Esequie  di  Maria  Cristianissima  Regina 
di  Francia,  ecc.  Firenze,  per  Amador  Massi  e Lorenzo  Landi,  1643,  in-40, 
con  fr.  ine.,  210  X 154,  firma  « F.  C.  » cioè  « Franciscus  Cecchius  » come  si 
ha  a piè  d’una  delle  tre  tav.  ripiegate  dell’operetta. 

Cesi  Carlo,  di  Androdoco,  1626-86,  discepolo  di  Pietro  da  Cortona, 
seppe  mescolare  bellamente  nell’incidere  l’opera  del  bulino  con  quella 
dell’ acquafòrte.  Oltre  a varie  Serie  di  stampe,  avrebbe  anche  inciso, 
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secondo  Heineke,  un  frontespizio  di  Discorsi  della  musica , sconosciuto 
però  al  Bartsch,  XXI,  119.  — Thieme,  VI,  315. 

Chauveau  Francesco , pittore  e ine.  bui.  n.  a Parigi  1613,  discepolo 
di  Lorenzo  de  la  Hyre,  m.  1676.  Le  Beanc,  II,  1.  Incise  tra  l’altro 
il  front,  del  tomo  IV  di  II  mercurio  di  Vittorio  Siri.  Thieme,  VI,  439. 

Ciamberlano  Luca , pittore  (?)  e incisore,  d’Urbino,  (1586-1641)  che 
dimorò  quasi  sempre  a Roma,  Thieme,  VI,  359,  illustrò  col  bulino, 
arieggiante,  dove  più  abilmente  era  adoperato,  a quello  di  Agostino 
Caracci,  il  Tributo  di  Parnaso  del  Bai  ducei,  Roma  1638,  la  Vita  di 
S.  Filippo  Neri  in  una  serie  di  stampe,  i quindici  misteri  del  Rosario 
su  disegni  di  Raffaele  Sciaminosi,  1619,  e la  Passione  di  Cristo  (in 
9 stampe)  e incise  i segg.  frontespizi  : 

Il  sacrosanto  Senato  di  Giesu  Cristo  S.  N.  portato  in  questi  disegni  dai 
piu  rinomati  e celebri  pittori  d’Italia  per  opera  di  Domenico  Falcini,  intaglia- 
tore in  Siena.  Serie  di  16  stampe  incise  dal  Falcini  e da  C.  Bassani. 

Balducci  Francesco,  Le  rime.  In  Roma,  per  Guglielmo  Facciotti,  1630, 
in-8°  «eques  Joseph  Caesar  Arpinas  inventor  » e a sinistra  la  sigla  del  C. 

Id.  Parte  II,  con  altro  front,  ine.  — Nelle  edizioni  posteriori 

i frontespizi  son  rimasti  e solo  si  son  mutati  in  alcuni  le  note  tipografiche  ; 
così  nella  edizione  : In  Roma,  per  F.  Moneta,  1645,  ad  istanza  di  Filippo  de 
Rossi,  in-120  con  fr.,  122  X 76  mm.  non  segnato.  Nell’edizione  invece  di 
Roma,  per  il  Manelfi,  1646,  ad  inst.  ecc.  c.  s.,  parte  II,  il  front,  è rimasto 
intatto  ed  è segnato  dal  monogramma  del  C.,  120  x 62  mm.,  — Esemplare 
di  queste  ultime  edizioni  nella  Bibl.  Nazionale  di  Firenze. 

Manzini  Luigi,  Aristobulo,  tragedia.  In  Roma,  presso  Ludovico  Grignani, 
1641,  in-40. 

Heroicae  iuventutis  pinacotheca  (non  segnato),  d’A.  a noi  sconosciuto. 

Incoronazione  del  Sereniss.  Gio.  Giacomo  Imperiale  duce  di  Genova , 
in-40  (non  segn.).  Cfr.  Bartsch,  XX,  31  ; Le  Beanc,  II,  16. 

Donnola  Tadaeus,  De  loco  mar ty rii  Sancii  Felicis  episcopi  Spellatensis. 
Venetiis,  1620,  apud  Io.  et  Variscum  Variscos,  in-40,  C°1  verso  del  front, 
bellamente  inciso.  « Lucas  Ciamberlanus  Urbinas  F.  » (in  basso  la  veduta  di 
Spello  e in  alto  i tre  santi  protettori  Felice,  Carpoforo  e Abondio). 

Manzini  Luigi,  Applausi  festivi  fatti  in  Roma  per  l’elezzione  di  Ferdinan- 
do III  al  Regno  dei  Romani  dal  Ser.mo  princ.  Maurizio  Card,  di  Savoia,  ecc. 
In  Roma,  appresso  P.  A.  Facciotti,  1637,  in-40  picc*  con  fr*  e 11  belle  tav. 
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ine.  in  r.  dal  C.  su  dis.  dell’architetto  Orazio  Turriani  e del  pitt.  N.  Torniolus  : 
Bull.  5 De  Marinis,  n.  113.  — Vedi  anche  Sas  e le  sigle  L.  C. 

Cimi  Francesco. 

Ferrari  G.  B.,  gesuita,  Orationes,  ecc.  (in  fine:)  Romae,  tvpis  Petri 
Antonii  Facciotti,  1635  con  fr.  ine.  a Viterbo  da  Fr.  Cimi,  su  dis.  di  Fran- 
cesco Romanelli.  Sommervogel,  III,  677. 

Clouwei  Alberto,  incisore  di  bulino,  nipote  di  Pietro  Clouwet,  n.  ad 
Anversa  nel  1636,  fu  allievo  di  Cornelio  Bloemaert  e lavorò  princi- 
palmente a Roma.  Morì  a Napoli,  nel  1679.  Thieme,  VII,  121;  Le 
Beanc,  II,  23.  Sia  però  il  Le  Blanc,  che  gli  altri  bibliografi  dell’arte 
da  lui  citati,  non  registrano  il  seguente  bellissimo  frontespizio  (il  i°, 
di  cui  diamo  pure  il  facsimile)  e varii  altri  venuti  alle  nostre  mani  : 

Boldonus  Octavius,  Epigraphae  religiosa^,  ecc.  Roma,  Nicolò  Angelo 
Tinassi,  1670,  in-40,  «A  Clowet  sculp.  ».  (Vedi  la  tav.  4). 

Marini  (De)  Gio.  Filippo,  S.  J.,  Delle  missioni  dei  Padri  d.  C.  di  G. 
nella  prov.  del  Giappone,  ecc.  Roma,  Nicolò  Angelo  Tinassi,  1663,  in-40, 
con  fr.  ine.  da  A.  Clowet  e 3 tav.  di  cui  una  ine.  da  Campanili.  Raro.  Olschki, 
Choix,  n.  2416. 

Silos  Jo.  Michael,  Pinacotheca  sire  romana  pictura  et  sculptura  (epi- 
grammi), ecc.,  Roma,  P.  M.  Mancini, 1673,  in-8°  col  fr.  disegnato  da  Sal- 
vator Rosa  e intagliato  da  Alberto  Clowet.  Cicognara,  n.  1040.  Esemplare 
nel  Museo  Britannico.  — Sospettiamo  che  sia  il  medesimo  frontespizio 
o meglio  antiporta,  bellissima,  che  era  già  uscita  con  le  I cortes  poeticae 
o Musa  canicularis  contenente  anche  gli  epigrammi  di  Giuseppe  Silos 
(Roma,  1650,  eredi  Fr.  Corbelletti,  in-8°  picc.)  il  quale  prese  talora  anche 
il  nome  di  Giovanni  Michele. 

Tasso  T.,  Gerusalemme  Liberata,  ecc.,  Roma,  Fabio  di  Falco,  1670, 
in-12  (e  indi  : Venezia,  Ouartaroli,  1678),  con  fig.  del  C.  tra  le  quali  però 
non  sappiamo  se  anche  il  front. 

Luca  (De)  Carlo  Francesco,  Iter  lauretanae  domus,  ecc.  carmen.  Romae, 
typis  Varesii,  1661,  in-8°,  con  fr.  ine.  « A.  Clouwet  sculp.  »,  100  X 158  mm 
(sopra  il  cartello  è il  ritratto  incorniciato  del  card.  G.  B.  Pallotto  a cui  il 
poema  è dedicato)  e con  1 tav.  ine. , ma  non  segnata,  subito  dopo  il  front. 

Sperelli  Aless.,  vescovo  di  Gubbio,  Parenesi  teletur gica.  Venezia,  1668, 
Paolo  Baglioni,  in-40,  con  bel  ritr.  dell* A.  ine.  dal  Cl.  a tergo  dell’antip. 
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Sarnelli  Pompeo,  Specchio  del  clero  secolare.  Napoli,  Antonio  Bulifon, 
1678,  in-40,  con  ant.  ine.  eguale  nei  due  tomi  « A.  Clowet  se.  ». 

Guzzi  Antonio,  Agrophilus  sive  rusticatio  tusculana.  Romae,  typis  Fabii 
de  Falchis,  1669,  in-8°  picc.,  con  antip.  ine.  « A.  Clovet  fe.  »,  140  X 100  mm. 

OJjicia  propria  Sanctorum  Ordinis  Eremitarum  ecc.  Romae,  apud  Iaco- 
bum  Antonium  de  Lazzaris  Varesium,  1673,  in-40,  con  bella  antip.  « Fr. 
Cesar  Pronti  delin.  - Alb.  Clowet  sculp.  »,  186  X 122  mm. 

« F.  Cockelberg  Fecit  » : — a piè  dell’  antiporta  incisa  dei  Poe- 
mata  di  Pietro  Adriano  Van  den  Broecke  belga,  Pisa,  Fr.  Onofrio, 
1660,  in-8°  picc.,  88  x 136  mm.  : un’aquila  sormontata  dallo  stemma 
mediceo  regge  tra  gli  artigli  il  cartello  fiancheggiato  da  Mercurio  e 
da  una  figura  femminile  nuda. 

Coriolano  Giovanni  Battista,  di  Bologna,  1596-1649  ca.,  discepolo  di 
Gio.  Fuigi  Valesio,  fu  buon  disegnatore  e abile  incisore  di  bulino 
(quasi  sempre)  e anche  in  legno.  Il  Bartsch,  XIX,  35  pur  lodandolo 
ed  equiparandolo  quasi  al  Villamena,  trova  nelle  sue  incisioni  una 
certa  freddezza  ; e avverte  che  non  bisogna  confonderlo  con  Bar- 
tolomeo Coriolano,  pur  bolognese,  allievo  di  G.  Reni,  incisore  di 
chiaroscuro  e con  Cristoforo  Coriolano  di  Norimberga  che  lavorò 
in  legno  a Bologna  nel  sec.  XVI  ornando  tra  l’altro  di  frontespizi 
Y Ornitologia  dell’Aldrovandi,  V Arte  ginnastica  del  Mercuriale,  ecc. 
Fecondissimo  incisore  di  frontespizi  fu  anche  il  nostro  ; ma  nell’elenco 
che  di  questi  dànno  il  Malvasia  e il  Bartsch  e che  noi  da  essi  riferiamo 
cercando  di  completare  le  loro  citazioni,  ne  mancano  non  pochi  che 
qui  per  primi  registriamo.  Per  altre  fonti  vedi  Thieme,  III,  416. 

Opere  spirituali  della  devota  vergine  di  Christo  D.  Battista  V emacia  geno- 
vese (edite  da  Gio.  Vinc.  Imperiale  — in  fine  :)  In  Bologna,  pr.  Clemente 
Ferroni,  1636,  in-40,  I4°  X 198  mm.  « Il  Coriolano  F.  ».  Da  questo  fron- 
tespizio abbiamo  ricavata  l’antiporta  del  presente  volume. 

Chiaramonti  Scipione,  Caesenae  historia  Scipionis  ~ Claramonti , ece. 
Caesenae,  ex  typ.  Caroli  de  Neris,  1641,  in-40,  « Coriolanus  F.  Bonon.  », 
198  x 144  mm.  : motivo  architettonico  con  ritratti  ai  lati  e vedutina  della 
città  alla  base. 

Pistofilo  Bonaventura,  Il  torneo  di  Bonaventura  Pistofilo  nobile  ferra- 
rese e cavaliere  nel  teatro  di  Palla  de  dell'ordine  militare  et  accademico,  ecc. 
In  Bologna,  per  il  Ferrane,  1627,  in-40  con  fr-  ine.  «Coriolanus  pict.  et  theat. 
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Pai.  prof.  f.  »,  112  X 156  mm.,  e con  ritr.,  stupendo,  dell’A.  «T.  K.  fec.  » 
e 117  belle  fig.  di  cavalieri  nel  testo.  Esemplare  nella  Bibl.  Nazionale  di 
Firenze. 

Campeggi  Rodolfo,  Racconto  degli  heretici  iconomiasti  giustiziati  in  Bo- 
logna, ecc.  Bologna,  Teodoro  Mascheroni  e Clem.  Ferroni,  1622,  in-120 
con  fr.  ine.  « Il  Coriolano  f.  »,  132  X 92  mm.  : cartello  sormontato  dall’arma 
del  card,  Ludovisi,  arcivescovo  di  Bologna,  sorretta  da  due  gemetti. 

Crescenzi  (de’)  Gio.  Pietro,  Corona  della  nobiltà  d'Italia  ovvero  Compendio 
dell'istorie  delle  famiglie  illustri,  ecc.  In  Bologna,  per  Nicolò  Tebaldini, 
3:639-42,  ad  instanza  degli  heredi  di  Vangelista  Dozza,  2 voli,  in-40,  con  un 
bel  fr.  ine.  in  r.  dal  Coriolano. 

Manzini  Luigi,  Il  principe  ecclesiastico  : istoria  e osservazioni  cavate 
dalla  vita  del  Cardinale  Nicolò  Albergati,  vescovo  di  Bologna.  Bologna,  G.  B. 
Ferroni,  1644,  in-40,  con  front.  « Coriolano  fec.  ». 

Milensio  Felice,  Proemiale  predicabile  et  arte  di  proemiare,  ecc.  Bologna, 
1625,  Clemente  Ferroni. 

Falconi  Celso,  Memorie  historiche  della  chiesa  bolognese,  Bologna,  Giac. 
Monti,  1649,  in-40. 

Mazza  Mario,  L'Acamante,  tragedia,  Bologna,  Ferroni,  1642,  in-40. 

Bonarelli  Prospero,  Delle  fortune  d’Erosmando  e Floridalba,  Bologna, 
1642,  Nicolò  Tebaldini. 

Scharpius  Georgius,  Institutiones  medicae,  ecc.  Bononiae,  typis  Jacobi 
Montii,  1638. 

Albatenii  Mahometis,  De  scientia  stellarum  ecc.  (in  fine  :)  Bononiae, 
1645,  typis  haeredis  Victorii  Benatii,  in-40  con  front.  ine.  « Coriolanus  F.  », 
202  X 142  mm.  (l’Astronomia  in  atto  di  rivolgersi  a Giove  che  siede  in  alto 
sull’aquila  reggendo  lo  stemma  mediceo  coronato  da  un  genio  : sopra  una 
pietra  in  basso  si  legge  il  titolo).  Esemplare  nella  Nazionale  di  Firenze. 

Bistintonus  de  Miccolis,  Beatiss .’  Ferrariae  antistitis  Maurelii  vita,  ecc. 
Ferrariae,  apud  Franciscum  Succium,  1641. 

Albergati  Fabio,  La  republica  regia,  Bologna,  Vittorio  Benacci,  1627. 

— Le  morali,  Ib.,  1626. 

Baldus  Camillus,  In  Physiognomica  Aristotelis  commentarii,  ecc.  Bono- 
niae, apud  Sebastianum  Bonomium,  iÓ20,in-fo.  picc.  « Coriolanus  inu . f.  ». 

Spada  Franciscus.  Juris  utriusque  theses 

Toschi  (de’)  Francesco,  Il  trionfante  levita,  poemetto  sacro  di  S.  Lorenzo, 
ecc.,  su  dis.  di  Gio.  Francesco  da  Cento  (il  Bartsch,  XIX,  p.  39,  ne  descrive 
due  prove). 
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Manzini  G.  B.,  I furori  della  gioventù,  esercizi  rettorici,  parte  prima. 
(In  fine  :)  In  Bologna,  pr.  Clemente  Ferroni,  1629,  in-40,  con  antip.  fig.  ine. 
in.  r.  « Il  Coriolano  F.  »,  186  x 130  mm.:  titolo  inciso  in  mezzo  a un  portale 
ai  fianchi  del  quale  un  giovane  e una  donzella  ; in  alto  tra  due  gemetti, 
lo  stemma  del  Trivulzi  a cui  l’opera  è dedicata. 

Id.  Parte  Seconda,  ecc.  In  Bologna,  presso  Giacomo  Monti  e Carlo 
Ferrerò,  1634,  in-40,  con  antip.  ine.  (dal  Coriolano?)  «Agostino  Parisini 
Delineavit  »,  190  X 126  mm.  : l’ aquila  estense  attorniata  da  oche  che 
la  incoronano  regge  in  alto  sul  mare  il  drappo  su  cui  si  legge  il  titolo  con  la 
dedica  al  Duca  di  Modena.  — Esemplare  di  questa  2a  e della  ia  Parte  nella 
Bibl.  Nazionale  di  Firenze. 

Abelli  Cesare,  Rime , Bologna,  S.  Bonomi,  1621,  in-120. 

Discorso  sopra  Vanno  sanfo  et  indulgenze.  Trattato  delle  Sante  Reliquie. 

Guarguanti  Mattia,  Via  Angelica. 

Peregrini  Matteo,  Che  al  Savio  è convenevole  il  corteggiare,  ecc.  In  Bologna, 
per  Nicolò  Tebaldini,  1624. 

Nelle  nozze  de  gl’ ili. mi  sig.ri  Camillo  Pale  otto  et  Lelia  M alaspina  (senza 
nome  del  Coriolano). 

Blondus  Sinibaldus,  Funebris  pompa....  Caesaris  Pepuli,  ecc.  Bononiae, 
per  Joannem  Paulum  Moscatellum  (1617)  (non  segnato). 

Malvezzi  Virgilio.  Il  ritratto  del  privato  politico  Christiano  estratto  dal- 
l’originale di  alcune  attioni  del  co.  duca  di  S.  Lucar,  ecc.  Bologna,  1635, 
pr.  Giacomo  Monti  e Carlo  Zenero,  in-40. 

Manzini  Luigi.  Il  dragone  di  Macedonia  estinto  sotto  il  governo  di  Assuero 
Artaserse  ecc.,  istoria  ed  osservazioni.  In  Bologna,  1643,  per  G.  B.  Ferroni 
in-40,  con  antip.  ine.  « Il  Coriolano  F.  »,  184  x 134  mm.  Esemplare  nella  Bibl. 
Nazionale  di  Firenze. 

Ferrari  Francesco,  Felsina  trionfante.  In  Bologna  per  Vittorio  Benacci, 
1625  (non  segn.). 

Sempronio  Gio  Leone,  di  Urbino,  La  selva  poetica,  sonetti.  In  Bologna 
1648,  per  Carlo  Ferrerò,  in-120,  con  fr.  ine.,  118  X 60,  « Il  Coriolano  f.  ». 

Nazarius  Io.  Paulus,  Commentaria  et  controversiae  in  primam  partem 
Summae  D.  Thomae,  ecc.  Bononiae,  apud  haeredes  Ioannis  Rossi,  1620, 
fo.  picc.  con  inquad.  di  fr.  ripetuta  nei  voli.  II-IV,  mentre  nel  VI  e ultimo 
è diversa  ma  del  medesimo  C.  (Bologna,  Girolamo  Mascheroni,  1627). 

Aldrovandus  Ulysses,  Quadrupedum  omnium  bisulcorum  kistoria.  Bo- 
noniae, apud  Sebastianum  Bonhemium,  1621,  in-fo.  picc.  «Io.  Bapt.a 
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Coriolanus  f.  »,  352  X 232  (ripetuto  nel  t.  Ili  de  Avibus,  ma  senza  firma 
e nel  De  quadrupe dibus  disitatis,  1645). 

— De  quadrupe  dibus  solipedibus,  eoe.  Bononiae,  apud  Nicolaum  Te- 
baldinum,  1639,  in-fo.  picc.  « Io.  Bapt.a  Coriolanus  inv.  incid.  »,  230  X 350. 

— Musaeum  metallicum,  ecc.  Marcus  Antonius  Bernia  propriis  im- 
pensis  in  lucem  edidit  (in  fine  : Bononiae,  typis  Io.  B.  Feronii,  1648),  in-fo. 
picc.  « Io.  B.  Coriolanus  F.  »,  342  X 224  : motivo  architettonico  col  ritr.  di 
Ranuccio  II  Farnese  a cui  è dedicato. 

— Monstrorum  historia,  ecc.  Bononiae,  typis  Nicolai  Tebaldini,  1642, 
in-fo.  picc.  con  fr.  « Io.  Bapt.a  Coriolanus  F.  Bonon.  »,  226  X 346  mm.,  e 
silografie  nel  t. 

— Serpentium  et  draconum  historiae,  ecc.  Bononiae  apud  Clementem 
Ferronium,  1640  in-fo.  picc.  con  fr.  ine.  « Io.  Bapt.a  Coriolanus  F.  »,  350  X 
224  mm. 

Capponi  Gio.,  Cleopatra,  tragedia,  in-40,  fr.  inciso  con  l’acquafòrte  su 
disegno  mandato  da  Roma.  Malvasia,  II,  n.  112  (il  quale  accenna  pure  a 
p.  129  a un  altro  presunto  front,  di  libro,  rappresentante  Giaele  che  pianta 
il  chiodo  nella  testa  di  Sisara). 

Rho  Gio.,  S.  J.,  Orazioni.  Bologna,  1647,  per  Carlo  Zenero,  in-120,  con 
antip.  araldica  incisa  « Io.  Coriolano  F.  »,  62  X 114  mm.  (stemma  del  march. 
Virgilio  Malvezzi,  a cui  l'opera  è dedicata). 

Buchini  P.  Emilio,  De  S.  Cassiani  vita,  ecc.  Bononiae,  1614,  apud 
haeredes  Io.  Rossi  ; in-40,  con  nel  fr-  l’impresa  vescovile  di  Rodolfo  Paleotti 
a cui  l'opuscolo  è dedicato  « Coriolanus  f . » e in  calce  ai  Preliminari  una  bella 
tavola  segnata  del  monogramma  del  Valesio  raffigurante  il  martirio  del 
santo. 

Stephanus  a S.  Gregorio,  De  divinae  pietatis  vinculis.  Bononiae,  typ. 
Zeneriana,  1645,  in-fo.  picc.,  con  bella  impr.  in  r.  nel  fr.  «Io.  B.  Coriolanus  f.  ». 

Malvezzi  Virgilio,  Il  Tarquinio  Superbo.  Bologna,  A.  Ferroni,  1632, 
in-40,  con  fr-  ine.  ((  fr  Coriolano  F.  » dal  quale  abbiam  ricavato  l’ultimo 
finale  del  presente  volume. 

Altri  due  frontispizi  incisi  dal  Coriolano  descrive  il  Bartsch,  XIX, 
p.  49  e 57,  mancanti  di  titolo.  Nell’uno  alcuni  gemetti  ornano  di  corone 
l’impresa  di  un  signore  italiano  posta  sopra  una  quercia  e uno  di  essi  alla 
destra  in  basso,  tiene  un  cartello  svolto  sul  quale  doveva  leggersi  il  titolo  ; 
nell’altro  due  fanciulli  siedono  di  fianco  alla  impresa  del  Cardinal  Poretti 
posta  in  mezzo  ad  un  frontone  che  corona  un  frontespizio  architettonico, 
dove  si  vedono  tre  dragoni,  di  cui  due  a media  altezza  e uno  al  centro  in 
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basso  e sotto  : Bononiae,  apud  Clementem  Ferronium,  1640.  — Di  un  altro 
Coriolani  (Carlo)  che  operava  a Venezia  nel  1680  (Bertareeu,  69),  non  si 
conosce  frontespizio  alcuno. 

C os attlni  Giovanni  Giuseppe  — artista  e canonico  di  Aquileia. 
Nageer,  Die  monogramm.,  II,  990. 

Botto  Botti,  CK  n'ha  cervel  hapa  gami)  ; 0 sia  la  liberatione  di  Vienna 
assediata  dall’ Armi  Ottomane,  poemetto  giocoso  (in  bolognese),  ecc.  In 
Parma,  per  gli  heredi  del  Vigna,  1689  in-160,  con  curiosa  antip.  figurata 
firmata  con  un  G.  e C.  intrecciati  (cavallo  Pegaso  battuto  con  un  libro) 
e 5 stampe  a piena  pagina,  una  per  canto,  di  cui  la  prima  reca  pure  il  detto 
suo  monogramma. 

Cotta  Jacopo,  pittore  e incisore  di  Bergamo  (?-i689)  (Thieme,  VII, 
558  ; IVE  Beanc,  II,  56)  lavorò  a Bergamo  e a Milano.  Il  Be  Blanc  ne 
cita  solo,  vagamente,  fra  tre  sue  stampe  che  enumera,  un  frontespizio 
in  cui  si  vede  una  spada  trovata  in  una  tomba. 

Corio  Aimone,  Pharao  flagellatus,  Milano,  B.  Monza,  1660,  in-fo.  picc. 
con  fr.  ine.  « I.  Cotta  f.  » Altri  2 tomi  uscirono  sino  al  1677,  ma  senza  il 
fr.  ine.  Vedi  la  nostra  tavola  20. 

Id.,  Concordantiae  morales.  Ib.,  1653,  con  gr.  impresa  tipogr.  del  Monza 
nel  front,  raffigurante  amore  bendato  a cavalcione  d’ un  'aquila,  154  X 108 
mm.,  col  motto  in  alto  «hinc  micat  inde  ferit  » e in  basso  le  iniziali  dello  stam- 
patore « Iac.  Cotta  Ine.  et  sculp.  Mediol.  » Altri  quattro  tomi  uscirono 
dall’opera  di  cui  l’ultimo  postumo  (1681)  e presso  un  altro  stampatore. 
Noi  diamo  il  facsimile  dell’impresa. 

Pepe  Stefano,  Le  battaglie  degli  agonizzanti,  ecc.  In  Genova,  per  Pier 
Giovanni  Calenzani,  1651,  in-40,  con  bella  tavola  d’antiporta  « Ioannes 
Augustinus  Arpe  delin.  - Iacobus  Cotta  f.  Med.  ». 

Puricellus  Io.  Petrus,  De  SS.  Martiribus  Nazario  et  Celso,  ecc.  Medio- 
lani,  1656,  per  Iulium  Caesarem  Malatestam,  in-fo.  picc.,  con  bella  antip. 
fig.  ine.  « Franciscus  Paynus  delin.  - Iacobus  Cotta  sculp.  ». 

La  pompa  della  solenne  entrata  jatta  dalla  Serenissima  Maria  Anna 
Austriaca  ecc.  nella  città  di  Milano.  Milano,  R.  Ducal  Corte,  per  G.  B.  e 
Giulio  Cesare  fratelli  Malatesta  (1651),  in-fo.,  con  antip.  figur.,  ine.  in  r. 
« Storer  Invenit  - Iacobus  Cotta  fecit  » e con  20  grandi  stampe,  di  cui  alcune 
doppie,  le  più  incise  dal  C.  su  disegni  dello  Storer  e di  altri,  altre  sono  incise 
da  G.  B.  del  Sole  (una),  da  Quadrio  (una),  dallo  Storer  stesso  (due),  ecc. 
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Cruegher  Teodoro. 

Baldocci  Nigetti  Dionisio,  Vita  del  Beato  Servo  di  Dio  Hippolito  Galan- 
tini,  ecc.  Roma,  Aless.  Zannetti,  1623,  in-40,  con  bel  fr.  ine.  (ricca  cor- 
nice), e con  bella  tavola  di  ritratto  « Teodoros  Crueger  fecit  ». 

Cungio  Camillo,  disegnatore  e incisore  di  bulino  e d’acquafòrte, 
n.  a Sansepolcro  1604  ca->  lavorò  a Roma  e a Firenze  : De  Beanc, 
II,  76  ; Thieme,  VII,  196. 

Tetius  Hieronymus  perusinus,  Aedes  Barberinae  ad  Quirinalem  descriptae. 
Romae  excudebat  Mascardus,  1642,  in-fo.  fig.  con  16  tav.  e bel  fr.  ine.  dal 
C.  « Guidus  Ubertus  Abbatinus  Tifernas  inventor  - Camillus  Cungius 
scul.  » (in  fondo  la  veduta  del  palazzo,  sul  davanti  una  donna  — l’architet- 
tura? — in  atto  di  scrivere  il  titolo  del  libro). 

Diversi  ornamenti  capricciosi,  in-fo.  Non  ho  veduto  questo  front,  che  il 
Le  Beanc  gli  attribuisce  assieme  a tavole  della  Galleria  Giustiniana  e della 
Gerusalemme  di  Bernardo  Castello  (Genova,  1617)  per  le  quali  ultime  si 
veda  però  sopra  alla  parola  Castello. 

Sinibaldus  Leonissanus  Io.  Bened.  Geneanthropiae  ecc.  Roma,  Fr.  Ca- 
valli, 1642,  in-fo.  picc.,  con  fr.  ine.  « C.  C.  F.  »,  240  X 160  mm. 

Le  tre  gratie,  rime  del  Bruni.  In  Roma,  Ad  istanza  di  Ottavio  Ingrillani, 
Libraro  alla  Luna  (Guglielmo  Facciotti,  1630),  in-120,  con  un  bel  front, 
ine.,  120  X 62  mm.,  che  non  ha  firma  ma  che  è probabile  appartenga  al 
Cungio,  le  cui  iniziali  si  vedono  a piè  di  due  tavole  illustrative,  di  non  diverso 
genere,  nel  volume  a pp.  28  e 404  n.  n.  Anche  i frontespizi  à<AY  Aglaia, 
p.  25,  e della  Talia,  p.  265,  sebbene  non  segnati,  mi  pare  che  siano  di  mano 
non  diversa.  Il  frontespizio  dell’ Eufrosina,  a p.  397  n.  n.,  114  X 62  mm., 
reca  la  firma  : « eq.  Balionus  Inven.  - Val.  Regnartius  se.  ».  Ai  tre  libri 
di  rime  delle  Grazie  fa  seguito  nel  volumetto,  dopo  la  p.  540,  a guisa  d 'Ap- 
pendice, una  serie  di  sonetti  intitolata  Pallade,  cioè  proposte  e risposte, 
la  quale  ha  pure  due  frontespizi  incisi,  uno  da  Mattia  Greuter,  l’altro  da  Luca 
Ciamberlano  : i monogrammi  dell’uno  e dell’altro  si  veggono  chiaramente 
a piè  dell’incisione. 

Curleto. 

Libanori  Antonio,  Candidi  gigli,  ecc.  (di  vergini  Cisterciensi).  Ferrara, 
Alf.  e G.  B.  Maresti,  1657,  in-120,  con  antip.  ine.  in  r.  « Curleto  fece  ». 
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Curleto  Silvestra  Maria,  genovese. 

Calcagnino  Agostino,  Historia  del  glorioso  precursore  di  N.  S.  S.  Gio. 
Battista.  In  Genova,  per  Gio.  Maria  Farroni,  1648,  in-40,  con  antip.  in. 
« Giorgio  M.  Murollio  pinxit  - Silvestra  Ma.ria  Curleto  Genov.  sculp.  ». 

Curti  Francesco,  pittore  e incisore  di  bulino,  nativo  di  Bologna 
allievo  del  Guercino,  1603-1670.  LE  Beanc,  II,  77  ; Thieme,  Vili,  212. 

Bisaccioni  Maiolino,  Historia  delle  guerre  civili  di  questi  ultimi  tempi, 
2a  ediz.,  ecc.  Bologna,  Carlo  Zenero,  1653,  in-40,  con  bel  front.  « Dom.  a 
Bricio  del.  - Frane.  Curtus  ine.  ».  Bull.  63  Olschki,  n.  25. 

Zanoni  Giacomo,  Istoria  botanica,  ecc.  In  Bologna,  1675,  per  Gioseffo 
Longhi,  in-fo.  picc.  con  antip.  fig.  ine.  in  r.  « Frane. s Curtus  Bonon.  Incid.  ». 
270  X 176  mm.  e nel  testo  80  fig.  di  piante  a piena  pagina,  nitidamente 
impresse  in  r.  Es.  nella  Bibl.  Nazionale  di  Firenze. 

Terzi  Taddeo.  Vite  di  tre  Beati  della  famiglia  de’  Montemarti,  ecc.  (Guido, 
Reginaldo  e Angelina).  Bologna,  1659,  G.  B.  Ferroni,  in-40,  con  bell’antip. 
araldica  « Frane. co  Curti  fece»,  14  X 19  cm.  e con  bella  tav.  di  ritratto 
egualmente  segnata. 

Fioravanti  Innocenzo  M.  bolognese,  Poesie.  Bologna  per  Gio.  Recaldini, 
1669,  in-120,  con  antip.  ine.  « II.  Curti  f.  »,  114  X 62  mm. 

Mariani  Andrea,  Vita  della  Rever.  Madre  Maria  Antonietta  H onesti  di 
Savoia,  ecc.  Bologna,  G.  B.  Ferroni,  1655,  in-40,  C°1  bel  ritr.  della  Honesti 
che  fa  da  antiporta  « F.  Curtus  Incid.  »,  190  X 134  mm. 

Mirandola  Antonio  di  Bologna,  Gabella  della  Morte,  ecc.  (In  fine  :) 
In  Bologna  per  Giacomo  Monti  e Carlo  Zenero,  1635,  in-40,  con  bel  fr.  ine. 
« Io.  Franc.s  Cent.s  Inv.  - Franc.us  Curti  fe.  » : sotto  il  titolo  una  vignetta 
raffigura  il  Tempo  alato  che  si  strascica  per  una  campagna  seguito  dallo 
Scheletro  della  Morte  che  afferra  e conduce  seco  un  viandante. 

— — Hosteria  del  mal  tempo.  In  Bologna,  per  Nicolò  Tebaldini, 
1639,  in-40,  con  una  bella  vignetta  nel  fr.  « Il  Curti  fe.  ». 

D.  E.  (F  ?)  F.  o meglio  un  D.  ed  F.  intrecciati  da  un  E.  o da  un  F. 
che  li  taglia  e sormonta:  incisore  a Roma  verso  il  1628,  come  appare 
dalla  seguente  inquadratura  di  frontespizio,  segnata  con  questo  mo- 
nogramma : 

Mendo£a  (de)  Franciscus,  Comentariorum  in  IV  libros  Regum  tomus  se- 
cundus,  Venetiis,  1628,  apud  Franciscum  Babam,  in-fo.  picc.  con  inquadr. 
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architettonica  e figurata  in  r.,  segnata  « D.  E.  F.  Romae  »,  310  X 204. 
Nel  primo  tomo  l’eguale  incisione  del  frontespizio  non  è segnata. 

David  Girolamo , di  Parigi  (1605-70  ca.)  ine.  bui.,  lavorò  a Parigi  e 
a Roma  dal  1623.  Thieme,  Vili,  456;  Ee  Beanc,  II,  99. 

Fransone  Agostino,  Nobiltà  di  Genova , Genova,  1636  (nella  stampa 
di  Pietro  Gio.  Calenzano  e Gio.  Maria  Farroni  Compagni),  in-fo.  fig.  con  tre 
front.,  bel  ritr.  dell’A.  e 30  tav.  in  r.  del  D : il  i°  frontespizio  che  offre  il 
cartello  sospeso  tra  due  alberi  con  varii  arnesi  e armature  guerresche 
sparse  per  terra,  299  X 428  mm.,  reca  la  firma  «Eucianus  Borzonus  Delin.— 
Hieronimus  David  Gali,  fecit  »,  il  2°  ha  la  dedicatoria  del  Franzone  tutta 
incisa  entro  un  portale  barocco  « Hyeronimus  David  Fecit  »,  il  30  ha  in  alto 
due  nuovi  cartelli  e in  basso  una  veduta  di  Genova  ed  è parimenti  firmato 
dal  David  come  tutte  l’altre  tavole  seguenti  che  coi  tre  frontespizi  sono  36 
e non  30  come  ha  il  Cicognara,  n.  3032.  In  fine  sono  8 pagg.  di  stampa. 

Zabarella  Jacopo,  Gli  Arronzii  ovvero  dei  marmi  antichi,  ecc.  Padova, 
1655,  Paolo  Frambotto,  in-40  fig.  con  aut.  in  r.  del  D.,  il  ritr.  dell’A.  e silo- 
grafie  nel  t.  Cicognara,  n.  3156.  « Hier.  David  f.  » nell’antip.,  mentre  il 
ritratto  non  è segnato. 

Pona  Fr.  Elogia.  Verona,  Angelo  Tamo,  1629,  in-40,  con  fr-  inc-  e con 
ritratto  dell’A.,  il  quale  ultimo  soltanto  è peraltro  segnato  dal  D. 

Tomasini  Iacobi  Phil.,  Illustrium  virorum  elogia.  Padova,  Donato 
Pasquardo,  1630,  in-40,  con  antip.  ine.,  190  X 140  mm.,  raffigurante  un 
tempietto  greco,  che  forse  si  potrebbe  ascrivere  al  D.  da  cui  sono  segnati 
quasi  tutti  i 45  ritratti  in  r.,  152  X 96  mm.  ca.,  che  adomano  il  testo. 

Navarinus  Aloysius  veronensis.  Matthaeus  expensus.  Venezia,  Giovanni 
Sali  (de  Salis),  1629,  in-40,  con  bel  fr.  fig.,  220  X 156  « H.  David  f.  ». 

Synopsis....  Clericorum  Regularium  S.  Pauli,  di  Valeriano  Maggi  e Ana- 
cleto Secco,  Milano,  1682,  Fr.  Vigoni,  in-40,  con  1 gr-  tav.,  360x260  mm., 
che  fa  da  antiporta  a guisa  delle  Decorazioni  delle  Tesi  o Conclusioni, 
della  quale  diamo  il  facsimile  (tav.  22) . 

Della  Bella  Stefano,  n.  a Firenze,  1610,  e cresciuto  alla  scuola  del 
Cantagallina  e del  Vanni,  molto  lavorò  d’acquafòrte,  (1623-33)  a Fi- 
renze, a Roma  (1633-39)  a Parigi  (1639-49)  e poi  di  nuovo  a Firenze 
e a Roma  (1649-64),  per  i frontespizi  dei  libri;  dei  quali  frontespizi 
parecchi  si  posson  veder  riprodotti  nella  monografia  dedicata  a questo 
grande  acquafortista  del  Seicento  dal  Hermann  Nasse,  St.  d.  Bella 
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Strassburg,  Heitz,  1916  (Zur  Kunstgesch.  des  Auslandes,  Heft  104). 
Da  questa  e dal  noto  volume  del  Vesme  deriva  in  gran  parte  l’elenco 
che  noi  qui  soggiungiamo,  il  quale  abbiam  cercato  solo  di  completare 
e precisare  con  qualche  nuova  ricerca.  — Vedi  anche  per  le  fonti  : 
Thieme,  III,  230. 

Galilei  Galileo,  Dialogo....  sopra  i due  massimi  sistemi.  Firenze,  G.  B. 
Landini,  1632,  in-40  con  bell’antiporta  del  D.  B.  che  rappresenta  Aristo- 
tele, Tolomeo  e Copernico  ritti  sulla  riva  del  mare  in  atto  di  discorrere,  e in 
alto,  in  un  cartello  sorretto  da  due  gemetti,  il  titolo  e la  dedica.  Riprodotto 
dal  Nasse,  tav.  22. 

Galilei  Galileo,  Opere , ecc.  Bologna,  per  gli  HH.  del  Dozza,  1655-56, 
2 tomi  in-40,  con  bellissima  antip.  del  D.  B.,  150  X 200  mm.,  segnata  del  suo 
monogramma,  la  quale  raffigura  Galileo  in  ginocchio  davanti  alle  figure 
allegoriche  dell’Astronomia,  dell’Ottica  e della  Matematica,  nell’atto  di 
additare  le  sue  nuove  scoperte  del  cielo  ; e con  ritr.  del  G.  ine.  dal  Villamena. 
Dell’antiporta  si  può  vedere  il  facsimile  nel  Catalogo  Lang  del  1908. 

Strozzi  Piero,  Orazione....  nelle  esequie  delVimper.  Ferdinando  II,  ecc. 
Firenze,  Massi  e Landi,  1637  con  fr.  e un  ritr.  del  D.  B.  Il  2°  stato  di  queste 
due  acqueforti  reca  invece  nel  cartello  del  front,  il  titolo  Esequie  della  Maestà 
Cesarea,  ecc.  (di  R.  Rondinelli).  Vesme,  n.  33  e 926  ; Bull.  4 De  Marinis,  n.  132. 

(Buonmattei  Benedetto)  Descrizione  delle  feste  fatte  in  Firenze  per  la 
canonizzazione  di  S.  Andrea  Corsini.  Firenze,  Za.nobi  Pignoni,  1632,  in-40, 
con  fr.,  148  X n6mm.,  e 20  vignette  del  D.  B.  Vesme,  n.1  235-36. 

Costa  Margherita,  romana,  Li  buffoni,  comedia  ridicola.  Firenze,  Massi  e 
Landi,  1641,  con  fr.  ine.  in  r.  dal  Della  Bella,  184  X 128  mm.  Vesme, 
245-46  ; Nasse,  tav.  23,  che  ne  dà  il  facsimile. 

— La  selva  di  cipressi,  opera  lugubre,  ecc.  Firenze,  Massi  e Landi, 
1640,  con  fr.  ine.  dal  Della  Bella,  175  X 129  mm. 

Adimari  Alessandro,  La  Melpomene.  Ib.,  1640,  con  fr.  ine.  dal  Della 
Bella,  193  x 140  mm. 

Strozzi  Giulio,  Feste  teatrali  per  la  Finta  Pazza,  dramma....  rappresen- 
tato nel  piccolo  Borbone  in  Parigi  quest'anno  1645,  ecc.  (Parigi,  1645),  con 
fr.  ine.  dal  Della  Bella,  312  X 238  mm.  (Vesme,  248)  e 5 decorazioni  teatrali 
già  attribuite  al  medesimo  ma  che  sono  invece  di  Nicola  Cochin  su  disegni 
di  Giacomo  Torelli  di  Fano  (Vesme,  319-20). 

Coppola,  Il  Cosmo  0 vero  V Italia  trionfante,  poema.  Firenze,  nella  stam- 
peria di  S.  A.  S.,  1650,  con  fr.  ine.  da  St.  della  Bella,  260  X 181  (prima 
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opera  del  D.  B.,  pare,  al  suo  ritorno  di  Francia  — Vesme,  253)  e a ognuno 
dei  20  canti  Targomento  entro  una  cornice  silografica.  Frontesp.  ripro- 
dotto dal  Nasse,  tav.  24. 

Belsensi  Gregorio  (cioè  : Berlingero  Gessi),  Il  Nino  figlio,  tragedia, 
Bologna,  Erede  del  Benacci,  1655,  con  fr-  ine.  dal  Della  Bella,  196  x 133  nini. 

Boldoni  Sigismondo,  La  caduta  dei  Longobardi,  poema.  Milano,  per  Lu- 
dovico Monza,  1656,  in-120,  con  antip.  ine.  dal  Della  Bella,  118  x 22  min. 
Vesme,  254.  Es.  nella  Bibl.  Nazionale  di  Firenze. 

Spinola  Fabio  Ambrogio,  Compendio  delle  meditazioni  sopra  la  vita  di 
Giesù  Cristo,  ecc.  Firenze,  per  l’Onofri,  1659,  con  ^r-  inc-  dal  Della  Bella, 
126  x 87  mm.,  riprodotto  dal  Nasse,  tav.  24. 

Montluc  (Di)  Biagio,  Comentarii,  ecc.  In  Fiorenza,  nella  stamperia  di 
Sermartelli,  MDCXXX  (1630), con  fr.inc.  da  Stefano  Della  Bella,  204  X 130 
mm.  Vesme,  234. 

Migliorotti  Pietro,  vallombrosano,  Salterò  0 vero  Canzoni  sacre  in  onore 
della  Madre  Vergine.  « S.  Della  Bella».  Poppi  (?),  1633  ca->  fr-  ine-,  106  X 62 
mm.  Esemplare  nel  Gabinetto  Imperiale  di  Vienna.  L'opera  fu  ricercata 
invano  dal  Vesme,  238,  e da  noi. 

Nardi  Giovanni,  filosofo  e medico  fiorentino,  Lactis  physica  analysis. 
Firenze,  Nesti,  1634,  con  fr.  ine.  segnato  dal  monogramma  del  Della  Bella, 
214  X 168  mm.  Vedi  la  nostra  tavole  n.  15. 

Instruzione  a'  Cancellieri  de’  Comuni  e Università  del  Dominio  fioren- 
tino, ecc.  Firenze,  G.  B.  Landini,  1635,  con  fr.  ine.  « Stefa.no  Della  Bella  », 
216  x 142  mm.  (che  ebbe  due  stati  o modificazioni  : Vesme,  239). 

Guelfi  Antonio,  Epigrammi  0 vero  Specchio  di  Parnaso  : fr.  ine.  dal  Della 
Bella,  99  x 54  mm.,  d’un  libro  forse  non  mai  pubblicato  : così  almeno 
crede  il  Vesme,  240. 

Libro  da  compagnie  ordinato  secondo  il  nuovo  Messale  et  Breviario  romano, 
ecc.  : fr.  ine.,  236  X 16 7 mm.  Es.  nella  Marucelliana. 

Franchi  (De’)  Diego,  Historia  del  patriarca  S.  Giovanni  Gualberto.,  ecc. 
In  Firenze,  appresso  G.  B.  Landini,  1649,  con  fr.  e 4 vignette  ine.  dal  D.  B., 
Vesme,  244-5.  Il  Nasse  dà  il  facsimile  ridotto  della  vignetta  di  ritratto,  tav.  25. 

Coppola  G.  C.,  Le  nozze  degli  dei,  favola....  rappresentata  in  musica,  ecc. 
Firenze,  Amadore  Massi  e Lorenzo  Landi,  1637,  in-40,  con  bel  fr.  e 7 tav. 
doppie  ine.  dal  D.  B. 

Urbani  Vili,  Poemata,  con  fr.  testate  e finali  del  D.  B.  Vesme,  240-241, 
il  quale  però  non  indica  l’edizione  che  noi  abbiamo  cercato  invano  in  molte 
biblioteche. 
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Castro  (De)  Rodriguez  (Roderici  Castrensis),  Commentarius  in  Hippo- 
cratis  Coi  libellum  de  alimento.  Florentia,  1635-39,  con  una  vignetta  nel 
titolo  (92  X 130  mm.)  ripetuta  in  tutti  e quattro  i voli.,  allusiva  a Fortunio 
Biceti  contro  il  quale  si  scaglia  qua  e là  FA.  senza  nominarlo  : Mercurio 
ha  raggiunto  un  satiro  che  porta  un  libro,  e lo  tiene  pei  capelli,  e in  alto 
entro  una  banderuola  il  motto  « dabis  improbe  poenas  ».  Esemplare  del 
40  voi.  nella  Biblioteca  dell’Ospedale  di  Firenze.  — Pure  del  D.  B.  sarebbe 
l’impresa  della  Postuma  varietas  del  De  Castro,  Firenze,  1639,  Am.  Massa. 
Vesme,  n.  927. 

Adimari  Alessandro,  La  Tersicore , Firenze,  1637,  con  fr.  ine.  attribuito 
al  Della  Bella,  ma  secondo  il  Vesme,  p.  314,  a torto. 

— La  Polinnia  0 vero  cinquanta  sonetti,  ecc.  In  Firenze,  appr.  Pietro 
Cecconcelli,  1628,  con  fr.  ine.,  194  X 136  mm.,  attribuito  al  Della  Bella 
ma  che  al  Vesme  sembra  piuttosto  del  Bazzicaluva  (p.  315). 

— La  Clio  overo  cinquanta  sonetti.  Firenze,  Massi  e Bandi,  1639, 
con  fr.  ine.,  198  x 142,  segnato  di  monogramma  che  al  VESME  non  pare 
quello  del  Della  Bella. 

— La  Calliope  ecc.  Firenze,  Massi  e Bandi,  1641,  con  fr.  ine.,  178  x 
138  mm.,  attribuito  falsamente  al  Della  Bella.  Vesme,  315. 

— L’ Urania.  Ib.,  1642,  con  fr.  ine.,  187  x 142  mm.,  attribuito,  a 
torto,  al  Della  Bella. 

Paponi  Girolamo,  Il  Veneto  Pompeo,  poema.  In  Fiorenza,  nella  stam- 
peria nuova  per  Amadore  Massi  e Borenzo  Bandi  (1639),  in-40,  con  fr.  ine., 
199  x 140,  attribuito  a St.  Della  Bella.  Vesme,  318.  Vedine  il  facs.  p.  127. 

Moniglia  G.  A.,  L’ Hipermestra,  festa  teatrale.  Firenze,  1658,  con  fr.  ine. 
in  r.,  20x14  cm.,  già  attribuito,  a torto,  al  Della  Bella,  secondo  il  Vesme, 
321. 

Tacciamo  poi  di  altri  frontespizi  incisi  in  Francia,  tra  i quali  quello  del 
30  tomo  del  Mercurio  di  V.  Siri  (Bione,  1652),  delle  Opere  dello  Scarron, 
(Parigi,  1649)  della  tragicommedia  Mirarne  del  Desmarets  e del  card. 
Richelieu,  della  Milice  moderne  dell’  Imbotti,  delle  Instructions  et  prières 
chrétiennes  del  Godeau  (1649),  del  Veritable  pian  de  la  maison  de  Lorette 
del  Philippon  (1649)  ecc*  $e  ne  Pu®  veder  l’elenco  nel  Vesme,  n.  246-53. 
Anche  due  frontespizi  di  Horae  diurnae  sono  suoi.  Ib.  n.  254-55.  Ba  bella 
decorazione  della  Tesi  dello  Strozzi  è pure  riprodotta  in  facsimile  ridotto 
dal  Nasse,  tav.  25. 
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Desbois  Marziale  disegnatore  e incisore,  n.  a Parigi  nel  1630,  lavorò 
in  Italia,  tornando  poi  a Parigi  nel  1696  e quivi  morì  nel  1700.  LE 
Blanc,  II,  114. 

Patin  Carolina  Caterina,  Tabellae  selectae  et  explicatae.  Patavii,  ex  typ. 
Seminarii,  1691,  in-fo.,  con  5 tav.  del  D. 

Patin  Carlo,  Lyceum  patavinum.  Patavii,  1682,  typis  Petri  Mariae 
Frambotti,  con  29  tav.  compreso  il  fr.  del  D. 

Piovene  Lelio,  Glorie  funebri  in  morte  di  G.  B.  Nani.  Venezia,  1679, 
Andrea  Poletti,  in-120,  con  ant.  in  r.,  145  x 90  mm.  « M.  Desbois  Gali.  se.  » 
e ritr.  del  medesimo. 

Regia  Parnassi  seu  palatium  musarum  ecc.,  auctore  P.  V.  Soc.  Jesu. 
Venetiis,  1688,  apud  Paulum  Balleonium,  in-8°  picc.  con  antiporta  incisa 
in  r.  e segnata  coll'anagramma  del  D.,  rappresentante  un  portale  di  ingresso 
airElicona,  al  quale  affollansi  gli  scolari,  160  x 94  mm.  Esemplare  nella 
Biblioteca  Marucelliana. 

Quaresimale  di  Paolo  Segneri,  2a  impressione  veneta.  Venezia,  1680, 
Paolo  Baglioni,  in-40,  con  bella  antiporta  raffigurante  l’Areopago  con 
l’ara  « Ignoto  Deo  » e S.  Paolo.  « Cyrus  Ferrus  In.  — M.  Desbois  Gali.  fe. 
Ven.  » 140  X 200  mm.  Ma  è l’antiporta  medesima,  un  po’  ridotta,  dell’edi- 
zione fiorentina  incisa  già  dal  Bloemaert.  (Vedi  sopra  Bloemaert). 

Doino  C atarino,  incisore  di  bulino  e d’acquafòrte,  che  secondo  il 
Cicognara,  n.  2021,  si  rivela  piuttosto  mediocre  nella  serie  dei  Ritratti 
dei  principi  d’Este  da  lui  incisi  (Ferrara,  Fr.  Suzzi,  1641,  in-40,  con 
13  stampe)  ; ma  è un  giudizio  che  oggi  appare  troppo  severo.  Thieme, 
IX,  381. 

Epistole  et  evangelii  che  si  leggono  tutto  Vanno  alle  messe,  ecc.  Venezia, 
Nic.  Misserini,  1614,  in-40,  con  fr-  e 64  belle  ine.  in  r.  di  Catarin  Doino 
e Fr.  Valegio.  Oeschki,  Liturgie,  n.  81. 

« Franciscus  Valegius  et  Caterinus  Doinus  sculp.  » in  un  angolo  del 
bel  frontespizio  figurato  (a  ritratti,  in  cornici  barocche  collegate  da  un 
motivo  architettonico)  del  Commentar ius  super  psalmos  del  domenicano 
inglese  Tommaso  Jorgio,  Venezia,  1611,  Evangelista  Deuchino,  in-fo.  picc., 
160  X 292  mm.  — Dei  nomi  del  Doino  e del  Valesio  si  trova  pur  segnata 
la  bella  impresa  del  frontespizio  del  i°  Vocabolario  della  Crusca  : vedi  oltre 
Valesio. 
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Dolcetta. 

Testi  Fulvio,  Opere,  Venetia,  1663,  per  Nicolò  Pezzana,  in-120,  caratt. 
corsivo  con  bel  fr.  ine.  in  r.  « F.  Dolcetta  fece  »,  12  X 6 cm. 

« Donia  Antonino,  argentiere  messinese  » : così  troviamo  scritto 
a piè  della  bella  impresa,  72  X 70  mm.,  che  orna  Fopuscolo  inti- 
tolato Ragioni  apologetiche  del  Senato  della  nobil  città  di  Messina 
contra  il  Memoriale  de’  Deputati  del  Regno  di  Sicilia  e della  città  di 
Palermo  sopra  la  divisione  del  Governo  di  quel  Regno,  tradotto  dalla 
lingua  spagnuola  nell’ italiana  dal  dottor  Placido  Reina.  In  Messina, 
st.  del  Senato,  1630,  .in-40.  Del  medesimo  incisore  è pure  la  grande 
arme  della  carta  susseguente  col  motto  in  alto  « Messana  urbs 
nobilis  et  Regni  caput  »/  154  x 124  mm.  Però  la  prima  impresa 
deriva  da  quella  già  uscita  a Venezia  fin  dal  1603,  presso  Bonifacio 
Ciera,  nel  frontespizio  dell'opera  Historia  Siciliana  di  Giuseppe  Co- 
stanzo Buonfiglio,  in-40,  bella  e nitida  incisioncina,  con  una  stu- 
penda tavola  di  ritratto,  l’una  e l’altra  non  segnata. 

Durello  Simone,  incideva  a Milano  dal  1665  al  1667  : Bertareeei 
p.  118. 

Corio  Aimone,  Pharao  flagellatus,  tomus  III.  Mediolani,  1677,  ex  typ. 
Fr.  Vigoni,  in-fo.  picc.  con  nel  front,  una  incis.  araldico-simbolica,  162  X 114 
« Simon  Durellus  F.  ». 

Piccinelli  Filippo,  Mondo  simbolico.  Milano,  1669,  Fr.  Vigone,  in-fo- 
picc.,  con  fr.  ine.  in  r.  «Frane.0  della  Croce  inventò  - Simon  Durello  intagliò  » 
e le  imprese  in  r.  nel  testo,  di  cui  alcune  recano  la  firma  del  medesimio. 

Durant  Giacomo  Luigi,  n.  a Orléans  nel  1622.  Thieme,  X,  207. 

Viaggi  del  Cav.  Carlo  Patini  medico  parigino,  lettore  primario  di  Pr attica 
straordinaria  nello  Studio  di  Padova....  trad.  dal  francese  per  opera  di  Antonio 
Bulijon  (7a  edizione).  Venezia,  1685,  per  il  Milocho,  a spese  di  Antonio 
Bulifon  libraro  in  Napoli  all’insegna  della  Sirena,  in-120,  di  pp.  (io)  333, 
con  5 tav.,  di  cui  3 ripiegate,  fra  il  testo,  una  bella  antiporta  e un  bel  ritratto 
di  Federico  Augusto  duca  di  Virtemberga:  sotto  l’antiporta  : « J.  L.  Durant 
sculp.  »,  sotto  il  ritratto  « J.  L.  Durant  ad  unum  pinx.  et  sculp.  ». 
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G.  B.  F.  F.  (Giovanni  Battista  Fontanelli  ?). 

Sagastizaval  Giovanni,  Esortazione  alla  santa  devotione  del  Rosario. 
Firenze,  Sermartelli,  1637,  in-40,  con  antiporta  fig.  ine.  in  r.,  198  X 135  mm. 

« G.  B.  F.  F.  ».  Esemplare  nella  Libreria  privata  dei  Domenicani  di 
San  Marco  in  Firenze. 

Nardi  Giovanni  fiorentino,  De  igne  subterraneo.  Firenze,  Amatore  Massi 
e Lorenzo  Landi,  1641,  in-40,  204  X 144  mm.  segnato  « J.  B.  F.  F.  ». 

Ammirato  Scipione,  Opuscoli.  Firenze,  Amador  Massi  e Lor.  Landi, 
1640,  con  fr.  ine.  eguale  nei  tre  tomi  « G.  B.  F.  F.  » (cornice  barocca  sormon- 
tata dallo  stemma  mediceo 

Dioecesana  synodus  Civitatis  S.  Sepulchri....  1641.  Florentiae,  typis 
Philippi  Papinii  et  Frane.  Sabatinii,  1641,  in-40,  con  antip.  ine.  e finn. 
« I.  B.  F.  F.  ». 

Nardi  Giovanni,  De  rore.  Firenze,  Amadore  Massi  e Lorenzo  Landi, 
1642,  in-40,  con  antip.  fig.,  162  X 210  mm.  « J.  B.  F.  S.  ». 

Falcini  Domenico  incisore  di  bulino  e anche  in  legno,  che  lavorò 
a Siena  tra  il  Cinquecento  e il  Seicento,  secondo  il  Le  Blanc,  II,  214, 
fiorì  sul  principio  del  Seicento  secondo  il  Thieme,  XI,  212,  ma  pare 
che  sia  vissuto  anche  oltre  il  principio  e abbia  lavorato  anche  a 
Firenze  e anche  all’  acquafòrte  da  alcuni  dei  seguenti  frontespizi 
ignoti  al  Le  Blanc  e agli  altri  bibliografi  dell’ arte  : 

Marchino  Filiberto,  Bellum  divinum,  ecc.  Florentiae,  ex  Sermartelliana 
typ.,  1633,  in-fo.  picc.  con  fr.  architettonico  ine.  in  r.  « Vinc.s  Taly  Inv.  - 
Dom.s  Falcinus  ex.  »,  200  X 352  mm. 

Cinuzzi  Imperiale,  Vera  militar  disciplina  antica  e moderna , 1604,  con 
fr.  e 1 tav.  del  F. 

— — Della  disciplina  militare,  ecc.  Siena,  Bonetti,  1620,  in-40, 
con  fr.  e 1 ritr.  segnati  « D.  F.  F.  ».  Bull.  61  Olschki,  n.  59. 

Salvadori  Andrea,  La  Regina  Sant’ Orsola  recitata  in  musica,  ecc.  Firenze, 
Pietro  Cecconcelli,  1625,  in-40,  con  fr.  ine.  dal  F.  Cat.  22  Voynich,  n.  242. 

— — La  precedenza  delle  dame  Barriera  nell’arena  di  S parta.  Firenze, 
Cecconcelli,  1625,  in-40  con  bella  inquadr.  ine.  alPacquaf.,  196  X 134, 
« Domenico  Falcini  f.  ». 

Giani  Arcangelo,  Della  Historia  del  B.  Filippo  Benizii,  ecc.  In  Firenze, 
per  gli  heredi  di  Giorgio  Marescotti,  1604,  in-40,  c°n  fr-  ine.  non  segnato 
e 1 tavola  di  ritratto  segnata  : « Frane.  Cor.  Fior.  inv.  - D.  F.  F.  » (cioè 
un  D.  sormontato  da  un  F.  che  crediamo  sia  il  monogramma  del  Falcini). 
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Ricasoli  Baroni  Pandolfo,  Vita  del  B.  Filippo  Benizi,  ecc.  In  Fiorenza, 
1626,  appresso  Pietro  Cecconcelli,  in-40,  con  bel  fr.  ine.  e con  una  bella 
tav.  di  ritr.  « Frane.  Cor.  Fior.  inv.  - D.  F.  F.  » (col  D alla  medesima  maniera 
sormontato  da  un  F.). 

Farjat  Benedetto,  di  Fione,  1646-1720,  incisore  al  bulino.  FE 
Beanc,  II,  219. 

Istoria  delle  guerre  del  Regno  del  Brasile  accadute  tra  la  Corona  del  Por- 
togallo e la  Republica  di  Olanda,  ecc.,  del  P.  F.  Gio.  Gioseppe  di  S.  Teresa, 
Carmelitano  Se.  Parte  prima.  Roma,  1698,  st.  Eredi  del  Corbelletti,  in-fo. 
picc.,  con  bella  antip.  ine.  in  r.  «Andreas  Antonius  Horatii  inv.  et  delin.- 
Benedictus  Fariat  sculpsit  »,  290  X 196  mm.,  una  bella  tavola  di  ritratto 
di  Pietro  II  di  Portogallo,  a cui  l’opera  è dedicata,  dei  medesimi  e molte 
grandi  tavole  ripiegate  inserite  fra  il  testo  sia  della  ia  che  della  2a  Parte 
(che  manca  però  d’antiporta),  delineate  dall’Horatii  ma  scolpite  da  Hubert 
Vincent. 

Marchesi  Sigismondo,  Supplemento  istorico  delVantica  città  di  Forlì. 
Forlì,  Giuseppe  Selva,  1678,  in-fo.  picc.,  con  bell’antip.  fig.  « B.  Farjat 
sculp.  ». 

Fenis  (o  Fenice)  Bar.  — identico  forse  (o  parente)  a quel  Nicola 
Fenis  artista  francese  di  cui  dà  qualche  notizia  il  Thieme,  XI,  387. 

Vedriani  Fodovico,  modenese,  Memorie  di  molti  Santi  martiri  confessori 
e beati  modonesi,  ecc.  Modona,  per  Andrea  Cassiani  st.  ducale,  1663,  in-40, 
con  bella  antip.  ine.  in  r.  «B.  Fenis  sculpsit  in  acquafòrte  » (disegnatore  forse 
un  « Antonius  Romanus  Mutin.  1664  » come  pare  debba  leggersi  accanto 
in  un  ghirigoro  scritto  alla  rovescia) , 180  X 130  mm. , e 40  incisioni  nel  testo 
di  13  X 9 cm.  in  media,  segnate  dal  Fenice  come  incisore  (e  due  sole  volte 
anche  come  disegnatore). 

Ferri  Ciro,  pittore  e architetto  di  Roma,  1634-1689,  allievo  di  Pie- 
tro da  Cortona.  Singer,  I,  435;  Thieme,  XI,  479. 

Fontana  Vincenzo  Maria.  Constitutiones,  declarationes  et  ordinationes 
Capitulorum  Generalium  S.  Ordinis  Praedicatorum,  ecc.  Romae,  ex  typ. 
Francisci  Caballi,  1655,  in-fo.  picc.  con  antip.  fig.  ine.  in  r.  « Cyrus  Ferrus 
del.  »,  278  x 184  mm.  Il  nome  dell’incisore  manca,  nè  sappiamo  se  si 
possa  credere  tale  il  F.  stesso.  Nello  stesso  dubbio  siamo  rispetto  alla 
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mediocre  antiporta,  in  egnal  modo  segnata,  del  Sacrum  theatrum  domini- 
canum  di  V.  M.  Fontana,  Roma,  1666,  N.  A.  Tinassi,  in-fo.  Che  però 
il  F.  fosse  anche  intagliatore  si  rileva  dallo  studio  dell’Ozzola  in  Arch. 
Soc.  Rom.  di  Storia  Pat.,  XXX,  58. 

Fialetti  Edoardo,  pittore  e acquafortista  che  il  Bartsch,  XVII, 
283,  giudica  valente,  quando  non  sia  trascurato,  n.  a Bologna  nel  1573, 
m.  a Venezia  nel  1638,  fu  discepolo  del  Cremonini  e di  I.  Robusti. 
Pubblicò  varie  serie  di  stampe,  di  cui  qui  tacciamo,  e lavorò  a va- 
rie opere  e a varii  frontespizii  di  libri.  Thieme,  XI,  525. 

Gigli  Cesare,  La  pittura  trionfante  scritta  in  quattro  capitoli,  ecc.  (poe- 
metto). Venezia,  Giovanni  Alberti,  1615,  in-40,  con  fr.  dis.  da  Jacopo  Palma 
e ine.  da  Odoardo  Fialetti.  Cicognara,  I,  178,  n.  987. 

Giganti  Nicoletto,  Scola  0 vero  teatro,  ecc.  (di  scherma).  Venezia,  1606, 
Gio.  Antonio  e Giacomo  de  Franceschi,  con  fr.,  ritr.  e 42  tav.  del  F. 

Fiondo  Antonio,  ignoto  incisore  di  Foligno. 

Cirocchus  Vivianus.  Disceptationes  de  ultimis  voluntatibus , ecc.  Foligno, 
1661,  eredi  di  Agostino  Alterii,  in-fo.  con  fr.  ine.  in  r.  « Antonius  Floridus 
Fulginas  delineavit  et  excudit  » (cfr.  La  bibliofilia,  XVIII,  131). 

Fontana  Domenico  Maria,  pittore  e incis.  bui.,  padre  di  Veronica 
sopra  ricordata  : Ee  Beanc,  II,  244. 

Guidi  Alessandro,  Poesie  liriche....  consagrate  all’ Alt.  Ser.ma  di  Ranuc- 
cio II  Farnese,  ecc.  In  Parma,  per  li  Viotti,  1672,  in-120  picc.  con  antip. 
fig.  ine.  in  r.  « Fontana  sculp.  Parmae  »,  166  X 134  mm.  : sei  gigli  che  arri- 
vano al  cielo  col  motto  in  alto  nel  nastro  che  li  intreccia  «sola  profficit 
umbra  » : il  che  ricorda  la  famosa  canzone  del  Caro  che  comincia  : « Venite 
all’ombra  dei  bei  gigli  d’oro  ».  Esemplare  nel  fondo  Bardi  dell’  Istituto 
di  Studi  Superiori.  — Si  veda  anche  oltre  sotto  Tinti. 

Fontanelli  G.  B.  incisore  di  bulino,  lavorò  a Bologna  verso  la 
metà  del  secolo.  Cfr.  Ee  Beanc  II,  245  che  cita  solo  di  lui  il  front, 
del  Ristretto  della  vita  M.  R.  P.  Maestro  Grilenzoni,  Bologna,  1644, 
in-8°.  Secondo  un’ipotesi  del  Bartsch,  XVIII,  28  avrebbe  anche  inciso 
su  dis.  del  Reni  quello  d’un’opera  intitolata  Fonte  prima  d'aritmetica 
(v.  però  anche,  del  medesimo  voi.  del  Bartsch,  la  p.  329).  Se  le 
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iniziali  G.  B.  F.  F.  si  devono  intendere  di  lui,  suoi  sono  pure  i vari 
frontespizi  sopra  già  elencati. 

Francia  Francesco  Maria , allievo  di  Giuseppe  Mitelli  a Bologna. 

Malvasia  Carlo  Cesare,  Marmora  Felsinea.  Bononiae  Studiorum,  1690, 
ex  typ.  Pisariana,  in-40  gr.,  con  bella  antip.  fig.  con  piccola  veduta  della 
città.  « F.  M.  Francia  sculp.  »,  su  disegno  di  Mauro  Oddi  di  cui  si  vede 
ivi  sopra  il  monogramma,  no  X 152  mm. 

Synodus  dioecesana  (di  Bologna,  169S).  Bologna,  tip.  arcivescovile, 
1699,  in-fo.  picc.,  con  antip.  figur.  raffigurante  i santi  protettori  di  Bologna 
e nello  sfondo  la  città.  « Faur.  Pasinellus  inv.  del.  - F.  M.  Francia  sculp. 
Bon.  »,  288  x 192  mm. 

Francia  N. 

Gaudentius  Robertus,  Miscellanea  italica  erudita.  Parmae  (1690), 
Ioseph  ab  Oleo  et  Hippolitus  Rosatus,  in-40,  con  grande  vignetta  nel  fr. 
in  r.  raffigurante  Mercurio  con  il  monogramma  di  Mauro  Oddi  (come  di- 
segnatore) e « N.  Francia  fec.  ». 

Franco  Giacomo,  incisore  col  bulino,  n.  verso  il  1550  lavorò  a Ve- 
nezia (Fe  BivANC,  II,  250)  almeno  sino  al  1636  (Bertareeei  p.  70). 

Navarrus  Martinus  Azpilcueta,  Consiliorum  seu  responsor um....  tomi  duo, 
ecc.  Venetiis,  apud  Sessas,  1601  (in  fine  : Venetiis,  apud  Dominicani  Nico- 
linum),  2.  t.  in-fo.  picc.  con  grande  inquadratura  di  front,  in  entrambi, 
332  X 224  mm.,  « Franco  ». 

D.  Thomae  di  Aquino,  Summa  totius  theologiae,  Prima  pars,  Venetiis, 
apud  Iuntas,  1612,  in-fo.  picc.  con  a tergo  del  front,  una  grande  stampa 
in  r.,  210  X 132,  « Iacobus  Francus  fecit,  1587  »,  raffigurante  S.  Tommaso 
a piè  di  G.  C.  in  croce , nel  recto  del  front,  l’impresa  tipografica  dei  Giunti. 
Nei  volumi  seguenti  la  stampa  del  Franco  è sostituita  da  im  ritratto  di 
S.  Tommaso. 

Bonaventura  (San),  Vita  del  Serafico  S.  Francesco  scritta  da  S.  Bona- 
ventura tradotta  in  volgare  et  di  nuovo  aggiuntovi  le  figure  in  rame,  ecc.  In 
Venetia,  presso  gli  heredi  di  Simon  Galignani,  1608,  in-40  con  ^r-  'mc->  202  X 
148  (il  titolo  contornato  da  7 ritrattini)  e 8 rami  a piena  pagina,  202  X 138 
compresi  nella  impaginazione,  cioè  alle  pp.  non  numerate  7,  15,  34,  44, 
80,  96,  105,  114,  di  cui  il  i°  a p.  7 reca  la  segnatura  «Franco  f.  ». 
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Fulcaro  Sebastiano. 

Centofiorini  Ludovico,  ab.,  Piceno,  Sacri  Concilii  Tridentini  clypens 
contra  haereticorum  sagittas.  Romae,  Propaganda  (1646),  in-40,  con  bel 
fr.  ine.  « Carolus  Maratta  delineavit  - Seb.  Fulcarus  sculpsit  ». 

— — Clypeus  Lauretanus  adversus  haereticorum  sagittas,  ecc.  Romae, 
typis  F.  Caballi,  1643,  in-4,  cn  un  bizzarro  front,  ine.  raffigurante  una 
torre  agguerrita  che  reca  nel  mezzo  in  una  specie  di  scudo  il  cartello,  «Seb. 
Fulcarus  sculp.  »,  200  X 130  mm.  V’ha  anche  nei  Preliminari  ima  carta 
geografica  a piena  pagina  e in  alto  la  S.  Casa  sorretta  da  angeli. 

Galestruzzi  G.  B.  di  Firenze,  1618-1661  ca.,  discepolo  di  Fr.  Fu- 
rini,  pittore  e acquafortista  che  il  Bartsch  XXI,  53  giudica  eccellente 
nel  disegno  e affine  nella  maniera  d’incidere  al  Della  Bella.  Ha  varie 
Serie  di  stampe  tra  cui  una  sulle  Opere  di  Polidoro  Caravaggio,  oltre 
a stampe  spicciole  ne  Le  gemme  antiche  dell’ Agostini,  Roma,  1657, 
con  front,  inciso,  e in  II  trionfo  della  pietà  opera  data  in  Roma  nel 
1658  (5  st.  su  dis.  di  Giov.  Fr.  Grimaldi).  Thieme,  XIII,  95. 

Gallella  Domenico , incisore  sconosciuto 

Romano  K.  Colonna,  Prima  parte  della  congiura,  ecc.  Messina,  st.  del 
Senato  La  Rocca,  1676,  con  bell’ant.  fig.  in  r.  « Dom.cus  Gallella  F.  ». 

Gatti  Oliviero,  incis.  che  fiorì  nella  prima  metà  del  Seicento,  e nella 
maniera  d’incidere  di  bulino,  si  accostò  al  suo  maestro  Agostino 
Carracci  (Bartsch,  XIX,  21)  ; ma  lavorò  anche  d’acquafòrte  e di  pen- 
nello. Nacque  a Piacenza,  ma  visse  a lungo  in  Bologna.  Thieme,  XIII, 
253- 

Antoline  Agostino,  Historia  della  vita  e miracoli  del  beato  P.  F.  Giovanni 
di  San  Facondo,  ecc.  In  Bologna,  per  Bartolomeo  Cochi,  1615,  con  fr.  ine. 
« Olive. s Gattus  Placen.s  in.  et  fecit  1615  »,  143  x 83  mm. 

Bartoleti  Fabritii,  Encyclopaedia,  ecc.  Bononiae,  apud  Sebastianum 
Bonomium,  1619,  in-40,  con  ^r-  ine.  da  Oliviero  Gatti,  203  X 141  mm. 

Taliacotius  Gaspar,  De  curtorum  chirurgia,  ecc.,  apud  Gasparum  Bin- 
donum,  1597,  in-fo.  fig.,  con  fr.  ine.,  si  crede,  da  Oliviero  Gattigli  x 197  mm. 

Gatti  Bassiano,  L’ addolorata  Madre  di  Dio,  poema,  ecc.  In  Bologna, 
per  Nicolò  Thebaldini,  1626,  con  fr.  ine.,  207  X 145  mm. 
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Magini  Gio.  Antonio,  Italia  data  in  luce  da  Fabio  suo  figliolo.  Bononiae, 
impensis  ipsius  auctoris,  a.  1620,  con  fr.,  322  X 212  « Oliverius  Gattus  inv. 
et  fe.  ». 

Amorini  Octavii,  In  Pandectarum  titulos  de  pad.  et  de  transact.  Scho- 
lasticae  inter pretationes  traditae  ac  commendatae.  Bononiae,  typis  Sebastiani 
Bonhomii,  1621,  con  fr.,  176  x 120  mm. 

Castaldo  G.  B.,  Vita  del  B.  Gaetano  Tiene , ecc.  In  Modona,  presso 
Giulian  Cassiani,  1612,  in-40,  con  bel  fr.  ine.  « Olivier  Gatti  fec.  », 
130  X 190  mm. 

Dempstero  Th.  Scoto,  Hisioria  ecclesiastica  gentis  Scotorum.  Bologna, 
Nicola  Tebaldini,  1627,  in  40,  con  bel  fr.  ine.  « Olivero  Gatti  fece  ». 

Gemignani  Giacinto , di  Pistoia,  1611-81,  pittore  e incisore,  disce- 
polo del  Poussin  e di  Pietro  da  Cortona,  oltre  a varie  serie  di  stampe 
intagliò  il  frontespizio  del  30  tomo  delle  Historie  di  Pistoia  di  Mi- 
chelangelo Salvi,  Venezia,  Valvasense,  1662,  in-40  (vedi  facsimile, 
tav.  7). 

Giorgi  ( Georgi ) Giovanni,  incisore  di  Venezia  visse  e lavorò  a Pa- 
dova (1617-56).  Thieme,  XIII,  426. 

Tommasini  Giacomo  Filippo,  Petrarcha  redivivus,  ecc.  Patavii,  P.  Fram- 
botto,  1650,  in-40  fig-  con  ant.  istoriata,  176  x 128  mm.,  non  segnata,  ma 
che  appare  evidente  essere  del  G.  dal  confronto  con  le  tavole  da  lui  fir- 
mate che  adornano  il  volume. 

Abati  Antonio,  Delle  frascherie.  Venezia,  Matteo  Peni,  1651,  in-160, 
con  bella  antiporta  ine.  « Gio.  Georg,  sculps.,  » 134  X 80  mm. 

Ursati  Sertori,  Monumenta  patavina.  Patavii,  apud  Paulum  Frambottum 
16. .,  in-fo.  picc.,  con  antip.  fig.  ine.  in  r.  « Io.  Georg,  sculp.  »,  25  X 17  cm. 
Esemplare  presso  l’Istituto  Bibliografico  Italiano  di  Firenze. 

Tomasino  Giacomo  Filippo,  H istoria  della  B.  Vergine  di  Monte  Ortona. 
Padova,  G.  B.  Pasquati,  1644,  in-40,  con  bella  antip.  ine.  in  r.  « Gio.  Georgi 
f.  » e 1 tav.  in  r.  non  segnata. 

Grado  (Del)  Francesco , incisore  di  cui  il  Ee  Beanc,  II,  311  scrive 
che  lavorò  a Roma  assieme  a Filippo  del  Grado  al  principio  del  se- 
colo XVIII  ; ma  lavorò  anche  a Napoli  sul  finire  del  Seicento,  come 
scrive  il  Thieme,  XIV,  473,  e si  rileva  dal  seg.  fr.  : 
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Filarmondo  Raffaele,  II  genio  bellicoso  di  Napoli,  Napoli,  D.  A.  Panino 
e M.  L.  Muzii,  1694,  parte  2a,  in-fo.  picc.  con  bell’antiporta:  « Jacobus  del 
Po  in.  del.  F.  del  Grado  sculp.  Neap.  »,  296  x 196  mm. 


Greuter  Gio.  Federico , disegnatore  e incisore  di  bulino  n.  a Roma 
1600  ca.,  figlio  di  Mattia  Greuter,  lavorò  in  Italia  e morì  1660  ca. 
Le  Blanc,  II,  319;  Singer,  II,  88. 

Ferrari  G.  B.,  Orationes.  Roma,  Fr.  Corbellerìa,  1627,  in-160  con  fr. 
raffigurante  una  donna  con  una  rosa  in  mano,  ine.  da  F.  G.  su  dis.  di  D.  Z. 
(Domenico  Zenoi?).  Cfr.  Sommervogel,  III,  677. 

Pietrasanta  Silvestro,  S.  J.,  Tesserae  gentilitiae.  Roma,  1638,  eredi 
Fr.  Corbellerìa,  con  fr.  ine.  dal  G.  e molte  imprese  pure  incise  in  r.  nel  t. 
Il  Pietrasanta,  gesuita  di  Roma,  1590-1647,  scrive  il  Sommervogel,  VI, 
741,  è considerato  come  inventore  del  metodo  di  disegnare,  nell’incisione, 
con  punti  e linee  i colori  delle  imprese,  il  sistema  cioè  degli  intagli  (hachures). 
Aggiunge  però  che  ebbe  in  ciò  dei  precursori.  Il  frontespizio  è delineato 
da  Fr.  Romanello. 

Villani  Nicola,  Della  Fiorenza  difesa,  poema  eroico.  Roma,  Landini,  1641, 
in-40,  con  bel  fr.  fig.  del  G.,  20  X 14  cm.  « Gr.  Grass.  delin.  - F.  Gr.  incid.  ». 

Ferrari  G.  B.,  De  florum  cultura  libri  IV.  Romae,  excudebat  Stephanus 
Paulinus,  1633  ; e anche  Flora  overo  cultura  dei  fiori,  ecc.  Roma,  Pier  An- 
tonio Facciotti,  1638,  in-40  con  fr*  e tavole  ine.  da  vari.  Il  20  frontespizio 
nelle  due  edizioni,  dopo  i Preliminari  « Petrus  Berretinus  Cort.  del.  - Feder. 
Greu.  incid.  » 206  x 160  mm.  Il  i°  front,  inciso  non  è segnato,  204  X 152  mm. 
Nella  tav.  ia  diamo  il  facsimile  ridotto  dal  20  frontespizio. 

Hesperides  sive  de  malorum  aureorum  cultura  et  usu.  Romae,  sumptibus 
Hermanni  Scheus,  1646  (Vitale  Mascardi),  in-fo.  picc.  con  antiporta  e ta- 
vole ine.  in  r.  L'antiporta  allegorico-mitologica,  314  x 226  mm.  : « Petr. 
Berretin.  Corton.  delin.  - F.  Greuter  incid.  ».  Descriveremo  in  altra  occa- 
sione le  numerose  e belle  tavole  del  volume,  uno  dei  più  belli,  se  non  il  più 
bello,  del  Seicento  : qui  diamo  la  riproduzione  del  frontespizio,  un  po’  ri- 
dotto (tavola  14). 

Bartolommei  già  Smeducci  Girolamo.  L'America,  poema  eroico,  ecc. 
Roma,  Ludov.  Grignani,  1650,  in-fo.  picc.  con  antip.  ine.  in  r.  « J.  Fed. 
Greut.  Incid.  » e col  ritratto  dell’A.  pure  ine.  dal  medesimo.  Gamba,  II, 
139,  n.  124. 
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Cerchiari  Gio.  Luigi.  In  obitu  R.mi  P.  Mag.  Henrici  Ant.  Burgi,  ecc. 
(Servita)....  epitaphium , ecc.  Roma,  ered.  Bartol.  Zannetti,  1630,  in-40, 
con  bizzarra  invenzione  nel  fr.  ine.  in  r.  « J.  Stella  del.  - F.  Greuter  incid.  ». 

Ejjata  Peripati  christiani  ecc.  propugnata  ab  Alphonso  March . Palla- 
vicino (in  fine:)  Roma,  Fr.  Corbelletti,  1632,  in-fo.  picc.,  con  bel  fr.  ine.  in 
r.  « J.  Stella  delin.  - F.  Greuter  incid.  ». 

Greuter  Giuseppe , « Ioseph  Greuter  incid.  » : così  a piè  d’una 
bella  antiporta,  raffigurante  Apollo  entro  un'abside  in  atto  di  suo- 
nare il  violino,  dei  Carmina  del  gesuita  bolognese  Guglielmo  Don- 
dini.  Romae,  typis  HH.  Corbelletti,  1653,  in-160,  152  X 96  mm. 
Il  voi.  contiene  pure  8 belle  tav.  incise  da  Domenico  Barrière. 

Greuter  Mattia  di  Strasburg,  1564  ca.,  lavorò  di  bulino  a Lione, 
Avignone  e Roma,  dove  morì  1638.  LE  Beanc,  II,  320;  Singer,  II,  88. 

Salomonius  Dominicus,  De  S.  Ivone  pauperum  advocato  oratio.  Romae, 
apud  Fr.  Corbelettum,  1627  in-fo. 

Persio  tradotto  in  verso  sciolto  e dichiarato  da  Francesco  Stelluti  ecc. 
Roma,  Giacomo  Mascardi,  1643,  in-40, ((  Matthaeus  Greuter  se.  »,  206  X 130 
mm.  : motivo  architettonico  con  figure  allegoriche. 

Cicatelli  Sanzio,  Vita  del  P.  Camillo  de  Lellis,  Napoli,  Secondino  Ron- 
caglielo, 1627,  in-40,  c°ì  fr-  ìnc-  in  r.,  segnato  con  M.  G.  o meglio  con  G. 
inscritto  dentro  a un  M (monogramma  di  Mattia  Greuter). 

Scheiner  Cr.,  Pontographice  seu  ars  delineandi,  ecc.  Roma,  Ludov. 
Grignani,  1631,  in-40,  con  fr-  istoriato,  198  X 148  mm.  segnato  del  mono- 
gramma di  Mattia  Greuter. 

Alessandro  Grimaldi,  figlio  di  G.  B.  Grimaldi,  detto  il  Bolognese 
incise  alla  maniera  di  Sante  Bartoli  suo  cognato,  il  front,  seg.  : 

Bello  Nicolò,  Seconda  parte  de  Panegirici.  « Alesand.  Grimal.di  inv.  e 
sculp.  ».  Bartsch,  XIX,  263. 

« Gaspar  Grispoldi  F.  »,  appiè  dell’opera  di  medicina  empirica 
Diacameron  id  est  dator  vitae,  di  Giulio  Getti,  Tarvisii,  1623,  in-40. 
Del  medesimo  sembra  pure  l’inqua.dratura  di  frontespizio  del  Trat- 
tato delle  fontanele,  di  Domenico  Galvani,  ib.  Padova,  Gasparo  Cri- 
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vellari,  1620,  in-40.  Sono  entrambi  piuttosto  grossolani.  Del  me- 
desimo è pure  : 

Ferro  Gio.,  Teatro  d’imprese  (in  fine  :)  Venezia,  1623,  Giacomo  Sarzina, 
in-fo.  picc..  con  antiporta  fig.  ine.  in  r.  nella  ia  e altra  nella  2a  Parte  «Ga- 
spar  Grispoldi  fecit  »,  2 grandi  tavole  a piena  pagina  dopo  la  dedica  al  card. 
Matteo  Barberino,  forse  del  medesimo,  e numerosi  piccoli  rami  nel  t.  non 
segnati. 

« Guerin  : P.  Guerin  sculpsit  Romae  » è segnato  il  bel  frontespi- 
zio de  L'antico  Veio  di  Famiano  Nardino  (in  Roma,  per  Vitale  Ma- 
scardi, 1647,  in-40),  174  x 126  mm.,  e del  medesimo  incisore  è pro- 
babilmente la  carta  topografica  ripiegata  inserita  nel  volume  tra  i 
Preliminari  e il  principio  dell’ opera. 

Guitti  Francesco. 

Pio  di  Savoia  Ascanio,  L’ Andromeda....  cantata  e combattuta  in  Ferrara 
il  Carnevale  dell’a.  1638  (in  fine  :)  In  Ferrara,  pr.  Fr.  Suzzi,  1639,  in-fo. 
picc.  con  bel  fr.  e 14  tav.  ripiegate  ine.  con  l’acquafòrte  da  Fr.  Guitti. 
Bull.  5 De  Marinis,  n.  117. 

Halluech  Adriano,  identico  probabilmente  a quell’Alberto  Hael- 
wegh  fiammingo,  1618-75,  registrato  dal  De  Beanc,  II,  330. 

Redi  Francesco,  Osservazioni  intorno  agli  animali  viventi  che  si  trovano 
negli  animali  viventi.  Firenze,  Pietro  Matini,  1684,  in-40,  C°1  bel  ritratto  del 
R.  che  fa  da  antiporta  « Justus  Supterman  pinx.  - Adrianus  Halluech 
sculp.  1673  ». 

Applausi  di  Firenze  per  la  canonizzazione  di  S.  Filippo  Benizzi.... 
(dei  PP.  dell’ Annunziata).  Firenze,  St.  della  Stella,  1672,  in-fo.  picc., 
con  gr.  impr.  medicea  in  r.  nel  fr.  e 6 tav.  in  r.  di  cui  due  doppie.  La  tav. 
fra  p.  4 e 5 col  ritratto  del  Benizzi  in  gloria:  «Carlo  Dolci  invent.- Adriano 
Halluech  sculp.  ».  Le  altre  incisioni  non  sono  firmate,  ma  non  appaiono 
dissimili  per  fattura  da  questa,  come  non  diversa  appare  l’impresa  del  fron- 
tespizio. 

Kilian  Luca  disegnatore  e incisore  di  bulino,  nato  a Augsburg 
nel  1579,  lavorò  in  Germania  e in  Italia  e morì  nel  1637.  LE  Beanc, 
II,  451;  Singer,  II,  336. 
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Guarini  G.  B.,  Il  pastor  fido.  Venezia,  G.  B.  Ciotti,  1602,  con  fr.  ine., 
ritr.  e 6 st.  di  piena  pag.  nel  t.  Il  solo  ritratto  reca  la  segnatura  « F-  Kilian 
se.  »,  ma  secondo  un’  ipotesi  del  Bertarelli  sarebbero  da  attribuirsi  al  K. 
anche  il  fr.  e le  altre  stampe. 

Kilian  Filippo,  figlio  di  Volfango,  1628-93,  operò  in  Germania 
e in  Italia.  Fe  Beanc,  II,  452. 

Baselli  Franciscus,  S.  J.,  Psalterium  Davidicum  concordatum,  ecc.  Utini, 
Nic.  Schiratti,  1662,  4 parti  in  3 voi.  in-fo.  con  bel  fr.  « P.  Kilian  se.  ».  Oe- 
schki,  Liturgie,  n.  12. 

a A.  F.  L.  » (Anton  Francesco  Fucini?)  — o meglio  A.  F.  intrec- 
ciati in  monogramma  nascendo  Y f da  un  lato  dell’  a maiuscolo  : 
così  si  trova  segnato  il  bello  ma  molto  strano  frontespizio  della  Tho- 
mistica  mathesis  del  domenicano  fiorentino  Domenico  Fiorii  (Flo- 
rentiae,  ex  nova  typ.  sub  signo  Stellae,  1660,  in-40),  180  x 130  mm. 
Il  Fucini  disegnatore  e acquafortista  contemporaneo  del  Della  Bella, 
cercò  d'emulare  il  Della  Bella  e il  Callot  nell'uso  dell’acquafòrte. 

Fopez  Giovanni,  Della  Storia  generale  di  S.  Domenico  e del  suo  Ordine, 
ecc.  Parte  terza.  In  Firenze,  per  Amador  Massi  e Forenzo  Fandi,  1645, 
in-fo.  picc.  con  front,  ine.,  280  X 180  mm.  con  le  sigle  A.  F (unite  in  mono- 
gramma) F-  F.  : portale  e in  alto  l’arme  del  card.  Pietro  Paolo  Crescenzio, 
a cui  il  volume  è dedicato. 

L.  L.  S.  (o  meglio  un  S che  si  sviluppa  e congiunge  due  F,  è il 
monogramma  con  cui  si  trova  segnata  l’antip.  figur.  della  Historia 
della  augustissima  famiglia  Colonna  di  Filadelfo  Mugnos.  Venezia, 
Turrini,  1658,  in-fo.  picc. 

« C.  Lamentio  f.,  Tomaso  Gatti  Del.  »,  è segnata  una  antiporta 
figurata,  non  troppo  finemente  nè  delineata  nè  incisa,  delle  Poesie 
di  Guglielmo  Gandini,  Pavia,  Gio.  Andrea  Magni  (1666),  in-120. 

« A . Leorbert  F.  » segnatura  di  bella  e pittoresca  tavola  d'anti- 
porta delle  Constitutiones  diocesanae,  del  card.  Carlo  Rossetto  ve- 
scovo di  Faenza.  Faenza,  tip.  Gius.  Zarafalli  tip.  vescovile,  1676, 
in-fo.  picc. 
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Livin  Menus,  n.  ad  Amsterdam  nel  1630,  m.  a Firenze  nel  1691, 
fu  pittore  e anche  incisore,  allievo  di  Pietro  Berrettini  e di  Stefano 
Della  Bella  (Singer,  III,  22). 

Ferrarius  Jo.  Bapt.,  Collocutiones.  Senis,  apud  Bonettos  typis  publicis, 
1652,  in-8°  picc.,  con  antip.  fig.  « Raphael  Vannius  In.  -Diuius  Meus  se.  », 
86  X 146  min. 

Livi  (o  Lievens)  Giovanni  Battista  — incisore  fiammingo,  f 1663. 
De  Beanc,  II,  1506. 

Ptolemaeus  Franciscus,  Vetustalia  seu  vetustatis  admiranda,  ecc.  Romae, 
typis  Ignatii  de  Dazaris,  1670,  in-160,  con  bel  fr.  ine.  « Io.  Bapt.  Divi  », 
e qualche  piccolo  e nitido  rame  nel  t. 

Lodi  Giacomo  pittore  e incisore  di  Bologna,  discepolo  e imitatore 
del  Valesio,  avrebbe  inciso  secondo  il  Malvasia,  p.  IV  p.  148,  il  front, 
dell’opera  Applausi  poetici  per  le  nozze  delli  signori  Filippo  Musotti 
e Giulia  Ruini  e qualche  stampa  per  la  Relazione  delle  esequie  di 
Gregorio  XV  fatta  dal  Valesio,  alla  quale  lavorarono  pure  il  Gatti 
e il  Coriolano.  Il  Bartsch,  XIX,  70,  descrive  del  Dodi  una  bella 
Conclusione.  Ma  nè  il  Bartsch  nè  altri  ricordano  del  D-  il  seg.  fron- 
tespizio. 

Branca  (Branchi)  Dorenzo,  Vesta,  tragedia.  Bologna,  1627,  Clemente 
Ferroni,  in-40,  con  fr.  ine.  in  r.  « Giacomo  Dodi  I.  F.  ». 

Loisy  {De)  Pietro  (il  vecchio  e il  giovane)  di  Betsan^on.  Cfr.  DE 
Beanc,  II,  562;  ma  ignoto  a lui  e agli  altri  bibliografi  dell’arte  è il 
seguente  frontespizio,  di  cui  pure  diamo  il  facsimile  : 

Ferrari  E-,  Liguria  trionfante.  Genova,  1643,  in-fo.  picc.  « P.  de  Doisy 
Burgundius  fecit  »,  148  X 242  mm.  Esemplare  nella  Marucelliana.  Per 
il  facsimile  vedi  la  tav.  19. 

Louvemont  [De]  Francesco. 

Giannettasio  Nicola,  S.  J.,  Piscatoria  et  nautica.  Neapoli,  typis  Regiis, 
1685,  in-8°  picc.  con  fr.  e 8 fig.  f.  t.,  ine.  da  F.  De  Douvemont  su  dis.  di  F. 
Solimena.  — Ristampato  nel  1689,  Napoli,  Giac.  Raillard,  in-8°  picc.  con 
antip.  e io  fig.  nel  t.  ine.  in  r.  di  cui  le  prime  due  servono  anch’  esse  di 
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frontespizio,  128  X 7$  min.  « F.  Solimene  in.,  F.  De.  Fouvemont  se.  ». 
Vedine  il  facsimile,  p.  48. 

— - — Halieutica,  Neapoli,  ex  officina  Jacobi  Raillard,  1689,  in-8° 
picc.  con  doppia  antip.  ine.,  76  x 122  mm.,  dal  F.  su  disegno  del  Soli- 
mena  e io  stampe,  una  per  libro,  incise  dal  Vincent  su  disegno  del  me- 
desimo. 

Toppi  Giuseppe,  chietino,  Dei  Jurti  virtuosi  al  tempo  : invoglio  primo 
(e  unico).  Napoli,  1683,  in-40,  con  bell’ant.  del  Solimena,  ine.  dal  F-  e ritratti 
dell’ A.  ( Catalogo  vendita  Lubrano,  n.  1220). 

« /.  B.  M.  » — Buonvicini  Antonio,  Giardino  di  delitie  dell' eterno 
Dio,  Maria , eco.  Bologna,  1645,  presso  G.  B.  Ferroni,  in-40,  con 
gr.  incis.  nelF antiporta  (la  Madonna  col  Bambino  in  braccio  con- 
tornata da  angeli)  segnata  con  queste  iniziali. 

Macchio  Fiorio,  pittore  bolognese,  discepolo  di  Fudovico  Carracci. 
Singer,  III,  68. 

Maccius  Paulus,  Emblemata.  Bononiae,  1628,  in-40,  con  fr-  me.  e 81  frg- 
ben  dis.  ine.  con  l'acq.,  delle  quali  qualcuna  reca  il  monogramma  o la  segna- 
tura di  Florius  Macchius.  Brunet,  III,  1268  ; Cicognara,  1913  ; Frati, 
7447  ; Bull.  57  Olschki , n.  1204.  Ma  è più  probabile  che  le  incisioni  siano 
tutte  del  Parigino  (vedi  Parigino ). 

Magliar  Andrea , n.  a Napoli  1690  ca.,  ine.  col  bui.  FE  Beanc, 

n,  585. 

Carafa  Carlo  Maria,  Opere  politiche-cristiane,  ecc.  Mazzarino,  per  Gio- 
vanni Vanberge,  1692,  in-fo.  picc.  Nel  libro  2°  intitol.  U ambasciatore  politico- 
cristiano, a guisa  di  antiporta,  v’ha  una  grande  stampa  allegorica  « Giacomo 
del  Po  in.  - A.  Magliar  se.  ».  Esemplare  nella  Palatina  di  Firenze. 

Gemelli  Careri  Giov.  Fr.  Viaggi  per  l’Europa,  ecc.  Napoli,  Giuseppe  Ro- 
selli,  1699,  in-8°picc.  con  bell’antip.,  86  X 148  mm.,  « Iacobus  Del  Po - 
A.a  Magliar  scul.  » Nell’ediz.  posteriore  del  1701  l’incisore  è il  medesimo, 
ma  diverso  il  disegnatore  e il  front,  raffigura  Mercurio  seduto  in  aperta 
campagna,  e v’  ha  anche  un  ritr.  di  Filippo  V pure  del  Magliar  e una  gr. 
tav.  prospettica  di  Versailles,  del  medesimo  incisore. 

Universalis  geographiae  elementa.  Neapoli,  ex  officina  typ.  Jacobi 
Raillard,  1692,  in-120  « con  rame  avanti  disegnato  da  Fr.  Solimena  e ine. 
dal  Magliar  » (Giustiniani,  180). 


io6  — 


Marciano  Giovanni,  Memorie  i storiche  della  Congregatane  dell’Oratorio, 
to.  I,  Napoli,  De  Bonis  stamp.  arcivesc.,  1693,  in-fo.  picc.,  con  antip.  fig. 
ine.  in  r.  « Iacobus  del  Po  inven.  — Andreas  Magliar  excu.  Neap.,  1693  ». 
Negli  altri  4 tomi  manca  l’antiporta,  almeno  nell’esemplare  da  me  veduto. 

«Mar.  Par . Panegirico  di  Plinio....  a Traiano,  fatto  volgare 

dal  C.  G.  V.  M.  sanese  nell’ Accademia  Filomata,  detto  lo  Sbattuto. 
Roma,  per  l’herede  di  Bartolomeo  Zannetti,  1628,  in-40,  con  front, 
ine.  « Mar.  Par.  scul.  ». 

Maratta  Carlo  di  Camurano  (Ancona),  1625-1713,  celebre  pittore 
e anche  incisore,  allievo  di  Andrea  Sacelli.  Le  Beanc,  II,  599.  Ab- 
biamo trovato  segnato  il  suo  nome  a piè  d’un  bellissimo  ritratto 
inciso  (da  lui?)  di  Raffaello  che  fa  d'antiporta  all’operetta  seg.  : 

Bellori  Gio.  Pietro,  Descrizzione  delle  imagini  dipinte  da  Raffaello  nelle 
Camere  del  Palazzo  Apostolico,  ecc.  Roma,  1695,  Gio.  Giacomo  Komarek 
boemo,  in-fo.  picc.  col  ritr.  di  Raffaello  che  serve  d'antiporta  : « Carol. 
Marattus  inven.  et  delin.  »,  288  X 188  mm.  e qualche  piccolo  e nitido  rame 
fra  il  testo  in  testate  e finali.  Esemplare  nella  Biblioteca  dell’Istituto  di 
Studi  Superiori  di  Firenze. 

Matteo  Giuseppe  di  Macerata. 

Compagnoni  Pompeo,  La  reggia  picena  overo  de’  presidi  della  Marca, 
ecc.  In  Macerata,  nella  st.  d.  heredi  di  Agostino  Grifei  e Gioseppe  Piccini, 
1661,  in-fo.  picc.,  con  impr.  in  r.  nel  fr.  segnata  « I.  M.  »,  150  X 96  mm. 
una  incisione  a piena  pagina  segnata  allo  stesso  modo  e 2 grandi  tavole 
ripiegate  di  vedute  segnate  « Joseph  Mattheius  Macerat.  scul.  ». 

Mellan  Claudio,  pittore  e incisore  d’acquafòrte  e di  bulino,  di 
Abbeville,  1601-1688,  lavorò  a Parigi  e a Roma:  LE  Beanc,  III,  2. 
Molti  frontespizi  di  libri  francesi  sono  suoi,  ma  in  libri  usciti  in  Italia 
non  ne  troviamo  che  pochi  cioè  oltre  a quello  del  De  Sancti  Spiritus 
adventu  Oratio  di  Antonio  Barberini,  citato  dal  Bartsch,  i seguenti 
altri  : 

Gratianus  Ant.  Maria,  De  bello  Cyprio.  Roma,  Aless.  Zanetti,  1624, 
in-fo.  picc.,  con  front,  fig.  architettonico  ine.  in  r.  « At.  Pomeranci us  del.  - 
Cl.  Mellan  se.  ». 
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Maphaei  S.  R.  E.  Card.  Barberino  nunc  Urbani  PP.  Vili,  Poemata. 
Romae,  in  aedibus  Collegii  Romani  Societ.  Jesu  typis  Vaticanis,  1631, 
in-40,  con  fr.  ine.  « Eq.s  Io.  Eauren.  Bernini  inven.  - Claud.  Mellan  Gallus 
F.  »,  150  X 214  min.  Non  sappiamo  se  Pedizione  di  Parigi  1642,  in-fo., 
registrata  dal  Ee  Blanc,  III,  5-6,  dipenda  per  il  frontespizio  da  questa, 
come  ne  dipende  certo  la  Plantiniana  di  Anversa  1634,  in-40. 

Tassoni,  La  Secchia  rapita.  In  Ronciglione  ad  instanza  di  G.  B.  Bro- 
giotti, 1624,  in-120,  con  antip.  ine.  « C.  Mellan  Gallus  f.  »,  116  X 64  mm., 
di  cui  diamo  il  facsimile  nel  testo,  a pag.  36. 

Merlino  Cosimo,  orefice  del  Granduca,  lavorava  a Firenze  nella 
prima  metà  del  Seicento,  come  si  rileva  dai  segg.  : 

Marchini  Filiberto,  Gymnasticae  de  Deo  disputationes,  ecc.  Firenze, 
Pietro  Nesti  al  segno  del  Sole,  1635,  in-fo.  picc.,  con  bella  antip.  ine.  in  r. 
« Cosmus  Merlinus  aurifex  Magni  Ducis  Etrur.  Inven.  fec.  Floren.  ». 

Rituale  monasticum....  Valeriani  de  Raineriis  ecc.  Firenze,  Zanobi  Pi- 
gnoni, 1629,  in-fo.  picc.,  con  bella  inquadr.  ine.  «Cosmus  Merlinus  Aurifex 
Bonon.  Inventor  et  Incisor  ». 

Michieli  P. 

Eupis  Antonio,  Il  conte  Fr.  Martinengo  nelle  guerre  della  Provenza,  ecc. 
Bergamo,  1668,  in-40,  con  fr-  ine.  in  r-  ((  C.  Ferri  del.  - P.  Michieli  se.  » 
e un  ritr.  pure  ine.  in  r.  ( Catal . 5 S?  Olschki,  n.  508). 

Miele  Giovanni  (Jan),  pittore  e acquafortista,  n.  presso  Anversa 
nel  1599  m.  a Torino  nel  1664.  EE  Bi,anc,  III,  27.  Eavorò  anche 
a Roma,  come  dimostrano  le  tre  stampe  firmate  inserite  nel  De  hello 
belgico  di  Famiano  Strada  (Roma,  1640)  e il  seguente  bel  frontespizio 
pur  segnato,  che  riproduciamo  : 

Bartoli  Daniello,  La  povertà  contenta  descritta  e dedicata  alli  ricchi  non 
mai  contenti  (in  fine  :)  Appresso  Domenico  Manelfi,  1650,  in-8°  picc.,  130  X 
86  mm.  Vedi  per  il  facsimile  la  tavola  17. 

Il  medesimo  frontespizio  abbiamo  pur  trovato  in  un’altra  edizione  del- 
l’opera del  Bartoli  fatta  a Venezia  da  Fr.  Baba  nel  1650,  in-120,  copiato  a 
contropartita,  7 X 13  cm.,  ma  senza  più  la  firma  del  Miele,  sì  bene  le  ini- 
ziali « I.  P.  f.  » che  potrebbero  essere  quelle  di  Giacomo  Piccini,  pittore  e 
incisore  veneto,  n.  1617,  e padre  della  forse  più  nota  suora  Isabella.  Un 
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esemplare  di  questa  2a  edizione  è conservato  nella  biblioteca  privata  dei 
Cappuccini  di  Montughi. 

Tacito  Cornelio,  Annali  et  istorie,  ecc.  trad.  Adr.  Politi,  Roma,  Gio. 
Ang.  Ruffinelli,  1611,  in-40  con  bel  fr.  del  M.  Bull.  67  Olschki,  n.  225. 

Miotte  Fabiano. 

Apollinare  di  S.  Gaetano,  carmelitano  scalzo,  Il  cavaliere  romito,  storia 
panegirica  del  V.  P.  F.  Ambrogio  Mariano  di  S.  Benedetto,  ecc.  In  Napoli, 
nella  stamp.  di  Vemuccio  e Layno,  1693,  in-40,  con  1 gr.  e doppia  tav. 
d'antiporta  « Gio.  Verino  del.  — Fabiano  Miotte  fecit  ». 

Campi  Pietro  Maria,  Gregorii  X....  vita . Romae,  typis  haeredum  Cor- 
belletti,  1655,  in_4°>  col  ritr.  del  Papa  nell’antiporta  entro  una  cornice  ba- 
rocca « P.  Miotte  inv.  et  fecit  ». 

M itelli  Giuseppe,  pittore  e incisore  di  Bologna,  1650-1718.  Cfr. 
R.  Ambrosini,  Le  stampe  popolari  e le  caricature  di  G.  M.  M itelli, 
in  La  Bibliojilia,  XVI,  1918. 

Senese  Alessandro,  Il  vero  maneggio  di  spada . Bologna,  Vittorio  Be- 
nacci,  1660,  in-fo.  picc.,  con  antip.  ine.  in  r.  « Ioseph  Mitelli  Fecit  » e 
14  tav.  in  r.  a piena  pag.  f.  t.  Il  Gelli  ricorda  le  tavole,  ma  non  l’autore  di 
esse  (Bibliogr.  della  scherma,  p.  179,  Milano,  Hoepli,  1895). 

Caprara  Alberto,  Insegnamenti  per  vivere,  ecc.  Bologna,  1672,  erede  di 
Domenico  Barbieri,  in-40,  con  bella  antip.  ine.  in  r.  e stampe  in  r.  a piena 
pag.  a ogni  tavola,  che  crediamo,  assieme  all’intiporta,  di  poter  attribuire 
al  Mitelli. 

« Il  Modiana  f.  »,  antiporta  araldica  del  volumetto,  in-120,  Theses 
ex  universa  philosophia  del  conte  Antonio  Crispo.  Venezia,  1682, 
Antonio  Bosio,  130  X 70  mm. 

« Moncoenet  F.  T.  sculp.,»  vignetta  nel  tomo  2°  dei  Commentarla 
in  3W  libr.  Sentent.  Scoti  di  Lorenzo  Brancati.  Roma,  eredi  Corbel- 
letti,  1668,  fo.  picc.  ». 

Montar elli  G. 

Lotti  Lotto,  La  liberazione  di  Vienna,  ecc.,  poemetto  giocoso  - La  Ban- 
zuola,  dialoghi  sei,  ecc.  s.  n.  t.  e s.  d.  (1686  ca.)  con  fr.  e 14  fig.  ine.  da  G. 
Montarelli.  Cat.  31  Rappaport  (Roma). 
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Mazzi,  di  Cento. 

Scandii  Francesco  da  Forlì,  Il  microcosmo  della  pittura,  ecc.  Cesena, 
per  il  Neri,  1657,  in-40,  con  st.  in  princ.  descritta  dal  Cicognara,  I,  33. 
« Io.  Frane.  Centen.  Inv.  - Mucius  Centen.  sculp.  » 

Negri  Francesco,  « Franc.us  Nìger  sculp.  » a tergo  dell’antiporta 
fig.  araldica  dei  Discorsi  quaresimali  del  P.  Giuseppe  Geloso,  to.  I, 
Palermo,  Pietro  Dell’Isola,  1644,  in-40,  176  X 122  mm- 

Nicotera  Marcantonio , napoletano,  si  trova  firmato  con  le  sue  ini- 
ziali (M.  Nic.)  come  inventore  (e  incisore?)  del  seguente  bellissimo 
frontespizio  da  noi  anche  riprodotto  nella  tav.  18: 

Boldonus  Octavius,  Epigraphica,  ecc.  Augustae  Perusiae,  tip.  Camerale, 
1660,  in-fo.  «M.  Nic.  In.». 

N.  P.  F.  (le  prime  due  lettere  unite  in  monogramma,  nascendo 
il  P dal  gambo  anteriore  dell’  N). 

Giordano  Gio.  Giacomo,  Vita  Sanctissimi  Patris  Guilielmi  Vercellensis 
Abbatis  fundatoris  Congregationis  Montis  Virginis,  ecc.  Neapoli,  apud 
Camillum  Ca valium,  1643,  in-40,  con  fr.  ine.  (portale  con  figure  e scene). 

Chiòccarello  Bartol.,  Antistitum....  Neapolitanae  Ecclesiae.  Napoli,  Fr. 
Savio,  1643,  in-fo.  picc.,  con  bella  antip.  in  r. 

P acini. 

Tasso  Torquato,  La  Gerusalemme.  Venezia,  1644,  appresso  il  Guerigli, 
in-240,  con  grazioso  fr.  ine.  inr.  dal  Pacini  e fig.  silografiche  ad  ogni  canto. 
Guidi,  p.  26. 

Panoy  F.  N.  S. 

Bardi  Fr.,  gesuita  palermitano,  Disceptationes  morales  Panormi,  apud 
Cirillum,  1650,  in-fo.  picc.  con  bella  impresa  nel  front,  contornata  da  due 
putti,  120  X 120  mm.,  « F.  N.  S.  Panoy  ». 

Paolo  di  Lorena,  cappuccino. 

Ferreri  Matteo  di  Cavallermaggiore,  Jus  regnandi  apostolicum.  Torino, 
Gianelli,  1659,  con  fr.  disegnato  dal  Boetto,  ine.  da  Paolo  di  Lorena,  cap- 
puccino. - Vesme,  52. 
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Parigi  Alfonso , il  giovane,  architetto  ingegnere  e acquafortista, 
visse  e lavorò  a Firenze  nella  prima  metà  del  secolo.  Le  Beanc, 
III,  140. 

Saracinelli  Ferdinando,  La  liberazione  di  Ruggero  dall'isola  d'Alcina, 
balletto,  ecc.  Firenze,  per  Pietro  Cecconcelli,  1625,  in-4°,  di  pp.  36,  con  fr. 
ine.  22  X 14  cm.  e 5 tav.  pure  ine.  con  l’acquafòrte.  «Alfonso  Parigi  I. 
et  F.  » di  cui  l’ultima  rappresenta  la  Villa  Imperiale  dell’Arciduchessa 
dove  era  stato  dato  lo  spettacolo.  Esemplare  nella  Biblioteca  Palatina  di 
Firenze. 

Parisino  Agostino , incisore  di  bulino,  Ee  Beanc,  III,  141.  Secondo 
il  Singer,  III,  372,  nato  verosimilmente  a Parigi  e morto  dopo  il  1640, 

Pauli  Maccii,  Emblemata  (in  fine  :)  Bononiae,  1628,  Clemens  Ferronius, 
in-40  con  fr.  ine.,  no  X 60  mm.,  entro  una  inquadratura  silografica,  e 81 
emblemi,  94  X 112  mm.  in  media,  nel  testo,  di  cui  uno,  il  790,  p.  321,  reca 
« Florius  macchius  delineavit  — Augustinus  Parisinus  sculpsit  » e così  il 
76°,  p.  309,  solo  che  qui  non  abbiamo  che  il  monogramma  del  P.  il  quale  si 
vede  pure  nel  66°  a p.  269.  Nel  frontespizio  abbiam  dato  il  facsimile  d’uno 
di  questi  amblemi. 

Pellegrino  Francesco,  di  Ancona. 

Floriani  Pietro  Paolo,  Diffesa  et  offesa  delle  piazze.  Macerata,  appresso 
Giuliano  Carboni,  1630,  in-fo.,  con  fr.  e 5 belle  tav.  in  r.  «Frane.  Pellegrinus 
Anconitanus  sculp.  » Cat.  23  Rappaport,  n.  168  ; Riccardi,  col  463. 

Petrini  Paolo,  incisore  di  bulino  della  2a  metà  del  Seicento.  Le 
BeanC,  III,  182. 

Filamondo  Raffaele,  Il  genio  bellicoso  di  Napoli.  Napoli,  Dom.  Ant. 
Parrino  e Michele  Luigi  Muzii,  1694,  due  parti  o voli,  in-fo.  picc., di  cui  la  ia 
nel  fr.  mediocremente  delineato  e inciso,  ha  le  segnature  « Philip.  Scor 
in.  Apreso  il  Parino.  Pa.  Petrini  sculp.  »,  126  X 88  mm.,  indi  un  gr.  ritratto, 
270  X 172  mm.  « F.  Schor  inv.  - Frane,  de  Grado  sculp.  Neapoli  » e molte 
altre  grandi  tavole  di  ritratti  fra  il  testo,  non  troppo  felicemente  disegnate 
ed  incise.  La  2a  parte,  ibid.,  1694,  oltre  i ritratti  fra  il  testo,  non  diversi 
per  arte,  ha  una  bella  antiporta,  296  X 196  mm.  « Iacobus  del  Po  inv.  del.  - 
Fr.  de  Grado  sculp.  Neap.  ». 
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Piccini  Giacomo , pittore  e incisore  di  bulino,  n.  a Venezia  1617  ca. 
vedi  sopra  Miele. 

Luca  di  Linda,  Le  relationi  et  descrittioni  universali  et  particolari,  ecc. 
Venezia,  Combi  e Lanoù,  1664,  in-40  con  una  bella  antiporta,  210  X 140  min. 
« Picini  sculpsit  ». 

Marino  G.  B.,  La  sampogna,  Venezia,  Fr.  Baba,  1652,  in-120,  con  bell’an- 
tip.  ine.  in  r.  « Picini  f.  »,  126  X 66  mm. 

Angeli  Angelo,  Essemplare  di  virtù  agli  ecclesiastici,  ecc.  In  Venetia, 
1679,  pr.  Gio.  Giacomo  Hertz,  in-40  con  la  bella  impresa  d’una  galea  con- 
tornata da  sirene  e da  tritoni  nel  front.  « Piccini  F.  »,  108  X 74  mm.  Vedine 
il  facsimile  a pag.  16. 

Agosti  Leonardo,  Il  consigliere  di  pace.  Venezia,  Gio.  Giacomo  Hertz. 

1659,  in-120,  con  antip.  fig.  ine.  in  r.  « P.  f.  »,  122  X 66  mm. 

Ridolfi  Carlo,  Le  meraviglie  dell’arte  ovvero  la  vita  degli  illustri  pittori 
veneti.  Venezia,  G.  B.  Sgava,  1648,  in-40.  «Bq.  Car.  Rodulphius  inv.  - 
Iacob.  Picini  sculpsit  Venet.  »,  196  X 146  mm. 

C.  Sallustius  Crispus,  ecc.  Venetiis,  1649,  apud  Iuntas  et  Baba,  in-120 
con  front,  fig.  raffigurante  la  fortuna  alata  con  la  sua  ruota,  segnato  bensì 
con  le  iniziali  del  Piccini  « J.  P.  f.  »,  ma  che  ha  tutta  l’aria  d’una  imitazione 
straniera.  Il  P.  non  aveva  nessuno  scrupolo  di  firmare  frontespizi  altrui. 
Vedi  sopra  Miele. 

Bartoli  Daniello,  La  povertà  contenta  descritta  e dedicata  ai  ricchi  non  mai 
contenti.  Venetia,  per  il  Baba,  1658,  in-8°  picc.  con  front.  « J.  Picini  fec.  » 
Non  abbiamo  veduto  questo  frontespizio,  ma  abbiam  ragione  di  credere 
che  sia  un’imitazione  di  quello  del  Miele  che  già  il  P.  aveva  fatta  in  una 
prima  edizione  veneziana  del  1650. 

Petrarca  (II)  di  nuovo  ristampato,  ecc.  Venetia,  appresso  li  Guerigli, 
1651,  in-240,  con  bel  fr.  ine.  in  r.  da  Jac.  Picini.  Hortis,  155  ; BrunET, 
IV,  553  ; Catal.  31  Rappaport,  u.  820. 

Palladio  Gio.  F.,  Historia  della  Provincia  del  Friuli.  Udine,  Schiratti, 

1660,  in-fo.  con  antip.  ine.  in  r.  « Jac.  Picino  Cri.mi  Regis  scultor  sculpsit 
Venetiis  ». 

Bartoli  Daniello*  Huomo  di  lettere  difeso.  Venezia,  1665,  appresso  Za- 
charia  Conzatti,  in-120,  con  un  piuttosto  grossolano  front,  ine.  « Picini  f . », 
90  X 114  mm. 

Ziccatta  Muzio  (traduttore  dal  francese),  Il  consigliere  di  Stato,  ecc., 
Venezia,  1646,  Paolo  Baglioni,  in-40,  con  antip.  ine.  in  r.  « Iacob.  Pecin. 
Venet.  sculp.  1646  ». 
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Capocuccino  dei  conti  Berardi  Francesco,  Agrippina  minore  e mutazione 
dell'Imperio , ecc.  Venezia,  Giunti  e Baba,  1647,  in-40  picc.,  con  antip. 
ine.  « Periciolus  inv.  — Pecini  scul.  ». 

Passarello  Almerico,  Armilli  disciplina.  Ferrariae,  apud  Frane.  Succium 
typ.  Camer.,  1657,  hi-120,  con  antip.  ine.  in  r.  « Picino  sculpsit  Venet.  », 
62  X 114  mm. 

Boverio  Zaccaria,  Annali  dei  Frati  minori  Cappuccini,  ecc.  Venezia, 
1643,  appresso  i Giunti,  in-40  gr->  con  ^r-  ine.  <(  I-  Piccini  fe.  ». 

Caramuel  Io.,  Theologia  regularis.  Venetiis,  apud  Iuntas  et  Baba,  1651, 
in-40,  con  curioso  front,  ine.  « Picini  f.  »,  140  X 194  mm. 

Hymnodia  Sanctorum  Patrum....  F.  Gregorii  V alentiani  Siculi  a Mar  salia 
....  commentar iis....  Venetiis,  Conti,  1646,  in-fo.  picc.,  con  fr.  ine.  « J.  P. 
sculpsit  et  in.or  ». 

Ricci  Giuseppe,  somasco  bresciano,  De  bellis  germanicis.  Venezia,  Tur- 
rino,  1649,  in-40,  con  bella  antip.  fig.  « Pecini  sculpsit  e in.or  Ven.  ». 

Piccini  Isabella,  figlia  del  pittore  e incisore  veneto  Giacomo,  in- 
cise di  bulino  e fu  religiosa  a Firenze,  scrive  il  Re  Blanc,  III,  199, 
se  non  che  essa  si  firma  sempre  nelle  stampe  ch’io  ho  avuto  sot- 
t’ occhio  « religiosa  professa  del  S.  Cuore  di  Venezia  ». 

Rossi  Ottavio,  Memorie  bresciane.  In  Brescia,  1693,  appresso  Domenico 
Gromi,  in-40,  con  antip.  ine.  in  r.  « Suor  Isabella  Piccini  scolpì  Religiosa 
profes.  del  S.  Cuore  d’  Venetia  - Razari  delini  »,  226  X 158  mm.,  raffi- 
gurante il  Tempo  che  regge  alla  Storia  alata  il  volume  su  cui  essa  scrive, 
ispirata  da  Ermete  a cui  volge  la  testa  ; con  un  bel  ritratto  dell’A.  intagliato 
dalla  medesima  e con  silografie  nel  t.  Esemplare  nella  Marucelliana. 

Dotti  Bartolomeo,  Delle  Rime,  i Sonetti.  Venezia,  1689,  in-120,  con  un 
front,  ine.  in  r.  da  Suor  Isabella  Piccini. 

Bozzoni  Domenico,  Il  silentio  di  Zaccaria  snodato,  ecc.  In  Venezia, 
1678,  appr.  il  Brigna,  in-40,  con  tavole  d’antip.  ine.  « S.r  Isabella  P.  F.  ». 

Contarmi  Camillo,  La  genealogia  dei  domimi.  Amstelodamo,  ad  instanza 
di  Girolamo  Albrizzi,  1693,  in-fo.  picc.,  con  ant.  ine.  dalla  P.  («  Antonius 
Zanchus  inv.  »)  e col  bel  ritr.  a piena  pag.  del  card.  Gio.  Delfino  a cui  l’opera 
è dedicata.  Ra  data  di  Amsterdam  appare  falsa  dall’esame  della  carta  e 
dei  caratteri  di  stampa.  Esemplare  nella  Ribreria  Dante  di  Oreste  Gozzini. 

(Fatinelli  (dei)  Fatinello),  Vita  Beatae  Zitae  Virginis  Lucensis.  Ferrara, 
ex  typ.  Filoniana,  1688,  in-40,  con  bella  tav.  di  ritr.  che  doveva  servire  da 


antiporta.  «Suor  Isabella  Piccini  Monaca  Franciscana  in  Santa  Croce  di 
Venetia  scolpi»,  204  X 164  min. 

Cola  Gio.  Battista,  Vita  di  S.  Tomaso  arcivescovo  di  Cantuaria,  ecc. 
In  Lucca,  1659,  presso  i Marescandoli,  in-40,  con  bella  tav.  che  serve  d’anti- 
porta. « Suor  Isabella  Piccini  scolpì  in  S.  Croce  di  Venetia  »,  che  raffigura 
il  Santo  entro  la  chiesa  nell’atto  di  esser  colpito  dai  sicari. 

(Cicogna  Michele),  Vita  del  B.  Gioseffo  Ermanno  da  Steinjelt  dell'Ordine 
Fremonstr atese.  Venezia,  1674,  appr.  il  Catani,  in-8°  picc.,  col  ritr.  in  rame 
del  celebrato  che  serve  d’antiporta  « S.  I.  P.  F.  »,  108  X 74  mm. 

Piccini  Pietro  — « Petrus  Piccinus  Venetiis  sculpsit  » a piè  di 
un'antiporta  del  voi.  Le  glorie  della  famiglia  Commena  (vedi  sopra 
alla  parola  Castello  G.). 

Piola  Domenico  pittore  e incisore  d'acquafòrte,  n.  a Genova  1628- 
1703  : LE  Beanc,  III,  206,  il  quale  però  non  registra  la  seguente  bella 
stampa  : ^ 

Soprani  Raffaele,  Li  scrittori  della  Liguria,  ecc.  Genova,  1667,  per  Pietro 
Gir.  Calenzani,  in-40,  con  bell’antiporta  « D.  Piola  fe.  »,  190  X 136  mm. 

Po  (Del)  Jacopo,  pittore  (e  incisore  ?)  napoletano. 

Lubrani  Giacomo,  S.  J.,  Scintille  poetiche  0 poesie  sacre  e morali  di  Paolo 
Brinacio  napoletano,  ecc.  In  Napoli,  nella  nuova  Stampa  delli  socii  Dom. 
Ant.  Parrino  e Michele  Luigi  Mutii,  1690,  con  una  bella  antiporta  allegorica 
ine.  in  r.,  di  cui  offre  il  facs.  ridotto  Lorenzo  Rocco  nella  Bibliofilia,  XI, 
297. 

Po  (Del)  Teresa,  figlia  di  Pietro,  fu  pittrice  e incise  con  l’acqua- 
fòrte, lavorando  a Roma  e a Napoli,  dove  morì  nel  1716.  LE  Beanc, 
III,  219. 

Carafa  Carlo  Maria,  Opere  politiche-cristiane,  ecc.  Mazzarino,  Gio  Van- 
berge,  1692,  in-fo.  picc.  Nel  30  libro,  intitolato  Scrutinio  politico  contro  la 
falsa  ragione  di  stato  del  Machiavelli  v’ha,  a guisa  d’antiporta,  una  grande 
e bella  stampa  « Giacomo  del  Po  in.  - Teresa  del  Po  se.  »,  raffigurante  un 
cenacolo  di  filosofi  e di  storici.  Esemplare  nella  Palatina  di  Firenze. 

(Decorazione  d’una  tesi  per  l’ab.  Pompeo  Amerighi  con  ritratto  di 
Luigi  XIV  e l’iscrizione  « Gallia  te  non  capit  »). 


Aringhi  Paolo,  romano.  Triumphus  poenitentiae  sive  selectae  poenite - 
liunt  mortes,  ecc.  Romae,  typis  Philippi  Mariae  Mancini,  1670,  in-fo.,  con 
belTantip.  ine.  « Eques  Raphael  Vannius  Inven.  - Theresia  Del  Po  scu.  » : 
la  Penitenza  condotta  su  carro  trionfale  dal  Tempo  e dalla  Morte. 

Poilly  (di)  Francesco , di  Abbeville,  1623-93,  disegnatore  e incisore 
al  bulino. 

Caeremoniale  episcoporum,  ecc.  Romae,  ex  typis  Rev.  Camerae  Aposto- 
licae,  1651,  in-40,  con  bei  rami  di  vari  artisti  anche  nel  testo. 

Rinbsmaul  Otho  Fridericus,  Alexandro  VII  P....  Coliegium  germanicum 
et  ungaricum  invisenti....  salutatio.  Roma,  Ignazio  de  Lazari,  1665,  con  due 
belle  antiporte  di  cui  la  2a  è segnata  : « F.  Romanell.  del.  - F.  Poilly  f.  ». 

Porro  Girolamo , di  Padova,  1550  ca-  1604  ca.,  incisore  noto  so- 
vr atutto  per  aver  illustrato  di  rami  Y Orlando  Furioso  in  una  edizione 
del  1584  (Venezia,  Fr.  de  Franceschi)  oggi  introvabile.  Vedi  Oeschki, 
Le  livre  en  Italie,  tav.  7 e 8. 

Vaticinia  seu  praedictiones  illustrium  virorum  sex  rotis  aere  incisis  com- 
praensa  de  successione  Summi  Pontificis  Rom.  In  Venetia,  appr.  G.  B.  Ber- 
toni, 1600,  in-40  picc.  con  fr.  ine.,  172  X 132  mm.,  raffigurante  un  portale 
riccamente  ornato  anche  con  ritratti  « Porrus  F.  ». 

Redolfi  Pietro. 

Alapide  Cornelius,  Commentaria  in  Acta  Apostolorum,  editio  quarta. 
Venetiis,  typis  Hieronimi  Albrizzi,  1700  in-fo.  picc.  con  fr.  fig.  di  varie 
scene  scritturali  « Petrus  Redolfi  Sculp.  »,  294  X 196  mm. 

Regnart  V alenano,  discepolo  del  Thomassin.  Singer,  IV,  29. 

Pietra-Santa  Silvestro  (Petrasancta),  Dithyrambus,  ecc.  Romae,  apud 
Alex.  Zannetum,  1621,  in-40  con  ^r-  ine • dal  R.  su  dis.  d’ Andrea  d’Ancona. 
SoMMERVOGEL,  VI,  738. 

Boldoni  Gio.  Nicolò,  La  saetta  della  passione  di  Giesii  nel  Cuor  di  Maria. 
In  Perugia  per  il  Bartoli  e Laurenzi,  1644,  in-40,  con  bel  fr.  ine.  in  r.  «Cavai. 
Bernardino  Gagliardi  delin.  - Valeriano  Regnartio  sculp.  ». 

Tarquinii  Gallutii  Sabini  S.  J . Orationum  tomus  I.  Romae,  apud  Bar- 
thol.  Zannettum,  1617,  in-120,  con  bel  fr.  ine.  « H.  G.  In.  - Valerianus  Reg. 


se.  »,  66  X xi6  mm.  Il  front,  medesimo  c’è  pure  nel  2°  tomo,  ma  più  sbiadito. 
— Se  del  medesimo  sia  il  bel  frontespizio  dei  Carmina  del  medesimo  Gal- 
iucci, Roma,  Giacomo  Mascardi,  1611,  in-8°  picc.,  arieggiante  la  Confes- 
sione di  S.  Pietro,  non  sappiamo. 

Strada  Famiano,  Prolusiones  Academicae.  Roma,  Giac.  Mascardi,  1617, 
in-40,  con  bel  fr.  in.  « H.  G.  in.  - Valerianus  Regnartius  sculp.  ». 

Rosino  Sebastiano  — « Sebastianus  Rosinus  delineavit  »,  a piè 
d’un’antiporta  mediocremente  incisa  del  De  SS.  Martyribus  Arialdo 
Alciato,  ecc.,  di  G10.  Pietro  Puricelli.  Milano,  1657,  Giulio  Cesare 
Malatesta,  in-fo.  picc.  Se  però  il  R.  ne  sia  stato  anche  l’ incisore 
non  sappiamo. 

Rossi  Gio.  Giacomo , incisore  calcografo  romano. 

Bogdanovitz  Bernardo,  cisterciense  polacco.  Magnolia  Dei  ostensa 
in  Maria  Matre  Jilii  sui,  ecc.  Romae,  1693,  Gio.  Giac.  Komarek,  in-40, 
con  una  tav.  dell’ Annunciata  che  fa  da  antiporta:  «Jo.  Jacomo  Rossi  Su- 
periorum  licentia  1649  ». 

Ruffoni  Giacomo. 

Esequie  fatte  in  Padova  al  Gran  Priore  de ’ Lombardi  F.  Agostino  Forza- 
dura, ecc.,  1663,  in-fo.  fig.  con  5 tav.  compreso  il  rit.  e il  fr.  incisi  da  Giacomo 
Ruffoni.  Cicognara,  n.  1460. 

Pattino  Carlo,  Introduzione  alla  storia  della  pratica  della  medaglia.... 
tradotta  dal  fr.  da  Constantin  Belli,  Venezia,  1673,  Gio.  Giacomo  Herz, 
in-120,  con  antip.  ine.  « J.  Ruphonus  se.  ». 

Facio  Attilio,  Prattica  d’ instrumentare,  ecc.  Venezia,  1673,  per  Gio. 
Mar.  Pancirutti  e Antonio  Parone  libraro  in  Vicenza,  in-40,  con  curiosa 
antip.  « Jac.  Ruffonus  sculp.  »,  162  X 118  mm.  — Vedi  anche  sopra,  sotto 
G.  Castello. 

Salmincio  Andrea,  incisore  calcografo  e stampatore  a Bologna. 

Aldovrandi  Ulisse,  De  animalibus  insectis,  11.  VII.  Bononiae,  Clem. 
Ferronius,  1638,  in-fo,  con  titolo  inciso  da  Salmincius  e molte  fig.  in  1. 

Cavalieri  Bonaventura,  Trigonometria  plana  et  sphaerica,  ecc.  Bononiae, 
typis  haeredis  Victorii  Benatii,  1643,  in-40,  coli  bella  antiporta  segnata  col 


monogramma  di  un  S entro  un  A maiuscola,  che  è probabile  sia  il  mono- 
gramma del  S.,  196  X 136  mm. 

Paulus  Maccius,  Nerei  V aticinium  de  raptu  Helenae  (di  G.  Reni) 
Bononiae  typis  Clementis  Ferro nii,  1633,  in-40,  con  bella  inq.  di  fr.  ine. 
« And.  Salmincius  fec.  et  for.  Bonon.,  1633». 

— Encomia  iurisprudentiae , ecc.  Ib.,  1633,  in-40,  colla  medesima 
inquadratura. 

Blanchis  (De)  Paulus  Tractatus  primus  disputa tionum.  Venezia,  1624, 
Bvang.  Deuchino,  in-fo.  picc.,  con  bella  inq.  ine.  in  r.  « And.  Salmin- 
cius exc.  Bononiae  ». 

Sas  Cristiano,  incisore  che  lavorò  a Roma.  Le  Beanc,  III,  423. 

Bacci  Pietro  Jacomo,  Vita  di  S.  Filippo  Neri.  Roma,  Vitale  Mascardi, 
1646,  ÌD-40  con  bell’antiporta  « J.  Stella  inventò  — Christianus  Sas  sculp.  », 
230  X 152  e 44  tav.  num.  fra  il  t.  delle  quali  alcnne  recano  il  nome  del 
Sas  (17,  27,  44)  altre  nessuna  firma  (1,  4,  5,  14,  19,  24,  34,  41,  43)  altre 
le  iniziali  di  Luca  Ciamberlano  e solo  una,  la  20a,  il  nome  intero  del 
Ciamberlano.  Crediamo  quindi  che  sia  in  errore  il  Bartsch  nell’attri- 
buire  al  Ciamberlano  42  stampe  sulla  vita  di  San  Filippo  (XX,  34).  La 
firma  intera  del  C.  è « Lucas  Ciamberlanus  Urbinas  I.  V.  (iuris  utriusque) 
doctor  invenit  et  sculpsit  Romae». 

Schiamirossi  Raffaello  (Sciaminossi),  pittore  e incisore,  n.  a Borgo 
San  Sepolcro  nel  1576,  discepolo  di  Raffaele  del  Colle.  Le  Beanc, 
HI,  485. 

Capo  Ferro  Ridolfo  da  Cagli,  Gran  Simulacro  dell'arte  e dell'uso  della 
scherma,  ecc.  Siena,  Silvestro  Marchetti  e Camillo  Turi,  1610,  in-fo.  obi., 
serie  di  45  tav.  ine.  dallo  S.,  delle  quali  la  prima  a tergo  del  front,  reca 
l’impresa  del  duca  d’Urbino,  al  quale  l’opera  è dedicata,  tra  due  figure  fem- 
minili allegoriche  ed  è segnata  «anno  1609  - Rafael  Schiamirossius  inventor 
faciebat  »,  228  x 146  mm.,  la  2 a il  ritratto  dell’ A.,  il  quale  soltanto  si  trova 
registrato  nel  LE  Beanc  e negli  altri  bibliografi  dell’arte. 

Schoel  (Van)  Enrico,  fiammingo,  lavorava  a Roma  nella  prima 
metà  del  Seicento.  Bertareeei,  p.  69. 

Carthagena  (De)  Ioannis,  Homiliae  catholicae  de  sacris  arcanis  Deiparae 
Mariae  et  fosephi,  ecc.  Romae,  apud  Barthol.  Zannettum,  1611,  in-fo. 


picc.  con  front,  architettonico  ine.  che  arieggia  la  Confessione  di  S.  Pietro, 
280  x 172  mm,  « Henrico  Van  Schoel  fecit  ». 

Spada  Valerio , pittore  e incisore  d’acquafòrte,  lavorò  a Firenze 
dal  1647  al  1659  : cfr.  Fé  Beano,  III,  570.  Ma  nè  il  Fe  Blanc  nè  il 
Nagler,  XVII,  109,  citano  il  seguente  frontespizio  che  abbiamo  ve- 
duto in  una  Fibreria  privata  di  Firenze  : 

Ambrogi  Giuseppe  Maria,  Faretra  evangelica.  Firenze,  Amadore  Massi, 
1652,  due  volumetti  in-120  picc.  con  eguale  antip.  fig.  in  entrambi,  no  X 60 
mm.,  « V.  Spada  f.  ». 

Saggi  di  naturali  esperienze,  ecc.  2a  ediz.  Firenze,  St.  di  G.  Fil.  Cecchi, 
1691,  in-fo.  picc.,  con  una  bella  impr.  in  r.  nel  fr.  non  segnata  ma  che  è forse 
dello  Spada  che  segnò  col  suo  monogramma  la  testata  di  pag.  CXII.  F’edi- 
zione  è pur  corredata  d’una  bella  tav.  di  ritr.  eseguita  dal  Westerhout. 

Pulcharellus  Constantius  S.  J.  Carmina , ecc.  Firenze,  1650,  Amatore 
Massi,  in-120,  con  1 bella  antiporta  ine.  « V.  Spada  fe.  »,  124  X 64  mm. 

Scilla  Agostino,  pittore  (e  incisore?). 

Scilla  Agostino,  pittore.  La  vana  speculazione  disingannata  dal  senso  : 
lettera  responsiva  circa  i corpi  marini  che  pietrijicati  si  trovano  in  varii  luoghi 
terrestri.  Napoli,  Andrea  Colicchia,  1670,  in-40,  con  bell’antip.  ine.  in  r., 
180  X 130  mm.,  e belle  e nitide  tavole  in  fine,  in  numero  di  28. 

Sp.  F.,  cioè  probabilmente  Francesco  Spierre  di  Nancy,  1642-81, 
pittore  e incisore.  (FE  Beanc,  III,  572). 

Borboni  Gio  Andrea,  Delle  statue,  ecc.  Roma,  Jacomo  Fei,  1661,  in-fo. 
picc.  con  varie  tav.  fra  cui  la  ia,  quella  che  fa  le  veci  di  antiporta,  è segnata 
così  : « Fazarus  Baldus  del.  - F.  Sp.  sculp.  »,  244  x 176  mm. 

Tasnière  G.  incisore  della  Borgogna,  1632-1704,  che  lavorò  a To- 
rino. Cfr.  FE  Beanc,  IV,  8,  che  dimentica  però  le  tavole  inserite  nel- 
l’opera seguente  : 

Castellamonte  (Di)  Amedeo,  La  Venaria  Reale,  palazzo  di  piacere  e di 
caccia.  In  Torino  per  Bartol.  Zappata,  1674,  in-fo.  picc.  con  71  gr.  tav. 
compresi  i frontespizi  e il  ritr.,  dis.  da  G.  F.  Baroncelli,  da  G.  B.  Branbil  e 
da  G.  Miele  e incise  da  G.  Tasnière.  BrunET,  I,  1624  ; Cicoganra,  3982. 
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Tempesta  Antonio  pittore  e incisore,  di  Firenze,  1555-1630,  allievo 
di  Sante  Titi  e di  Giovanni  Stradano.  Tra  le  molte  Serie  di  stampe 
incise  dal  T.,  in  tutto  165,  secondo  il  Te  Beanc,  IV,  13-17,  non  manca 
qualche  frontespizio,  specialmente  delle  Serie.  A tre  riprese  illustrò 
l'intera  Gerusalemme,  e delle  tre  Serie  di  stampe  illustrative,  una 
di  20,  149  x 190  mm.,  un'  altra  pur  di  20,  282  x 214  mm.,  e 
una  terza  di  21  stampe  94  x 4 mm.,  quest'ultima  doveva  contenere 
anche  il  frontespizio  ed  è forse  quella  che  fu  pubblicata  a Venezia 
nel  1607  (o  1627?)  da  Gio.  A.  Ruffinelli  che  ha  il  front,  ine.,  con  ri- 
tratto del  Tasso  e l’impresa  di  Fabrizio  Serbelloni  a cui  è dedicata 
l'edizione.  Fu  ripubblicata  a Roma  da  Filippo  de’  Rossi  nel  1657. 

Brancazio  Lorenzo,  Epitome  canonum  omnium . Roma,  1659,  Mascardi, 
in-fo.  picc..  con  inq.  ine.  in  r.  «A.  Temp.  delin. -....  er  (Greuter?)  scul.  ». 

Tensini  Agostino . 

Tensini  Agostino,  Le  meraviglie  della  penna  conchiudenti  in  diversi  modi 
di  scrivere  delineati  et  intagliati  da  Agostino  Tensini  scrittore  in  Verona, 
s.  1.  n.  d.  (Verona,  1686),  in-40  obi.  di  24  tav.  di  eleganti  caratteri  con  figure 
d’uomini  e d’animali. 

Thibault. 

Tasso  Torquato,  Aminta,  ecc.  Napoli,  1671,  in-120  con  antip.  ine.  in  r. 
da  Thibault.  ( Vendita  Lubrano,  n.  747). 

Filippo  della  SS.  Trinità,  carmelitano  se.  Vita  del  V.  P.  F.  Domenico  di 
Giesù  Maria,  ecc.  Roma,  Filippo  Maria  Mancini,  1668,  in-40,  con  bella  antip. 
araldica,  124  X 126  mm.  «Thibout  sculp.  » e con  1 tav.  di  ritr.  non  segnata. 

Thomassin  Filippo,  incisore,  n.  a Troyes  nel  1536,  allievo  di  C. 
Cort,  morto  a Roma  dopo  il  1620  (Bertarelei,  69)  dove  avrebbe 
avuto  a scolaro  anche  il  Callot.  Suo  è il  bello  e grande  frontespizio 
non  rammentato  dal  LE  Beanc,  IV,  33  nè  dagli  altri  bibliografi  delle  : 

Concordantiae  sacrorum  Bibliorum  hebraicorum  di  Mario  di  Calasio. 
Roma,  Stefano  Paolino,  1621,  4 voli,  in-fo.  «Phil.  Thomassinus  fecit»,  con 
front.  30  X 26  cm.,  ripetuto  in  tutti  e quattro  i volumi. 

Imperiale  Gio.  Vincenzo,  Lo  stato  rustico,  stampato  in  Genova,  per 
Giuseppe  Pavoni,  1611,  in-40  con  uno  splendido  front,  ine.  « Ph.  Thomas- 
sinus sculp.  »,  218  x 164  mm.,  iniziali  istoriate  e ornamenti  in  1.  Bella  edi- 


zione  di  questo  poema  pastorale,  stampata  in  carattere  italico  e decorata 
dal  bel  front,  di  cui  diamo  il  facsimile  un  po’  ridotto  a pag.  60. 

Thouvenot  Giacomo. 

Spera  Petrus  Angelus,  De  passione  D.  N.  /.  X.  Virgilio  Centonis  libri 
qrntuor.  Neapoli,  apud  Franciscum  Savium  typogr.  Curiae  Archiep.,  1647, 
in-40  con  bel  front,  ine.  con  l’acquafòrte  da  J.  Thouvenot,  rappresentante 
angeli  con  gli  strumenti  della  crocifissione  e in  alto  il  ritratto  di  Innocenzo  X 
e a piede  le  armi  di  questo  Papa.  Raro.  Bull.  61  Olschki,  n.  239. 

Giordano  Gio.  Giacomo,  Croniche  di  Monte  Vergine.  Napoli,  Camillo 
Cavallo,  1649,  in-fo.  picc.,  con  bella  antip.  (corona  di  ritratti)  ine.  in  r. 
« X.bus  Thouvenò  sculpsit  1648  »,  276  X 176  mm.  e con  1 tav.  in  r.  ripiegata 
f.  t.  — Vedi  anche  sopra  Castello  G. 

Tinti  Lorenzo , pittore  e incisore,  1634-1671  ca.,  fu  discepolo  di  Gio. 
Andrea  Sir  ani  e lavóro  di  bulino  nella  maniera  di  Agostino  Carracci  : 
Bartsch,  XIX,  240;  Te  Beanc,  IX,  41. 

Gessi  Berlingiero,  La  spada  di  honore,  ecc.  In  Bologna,  per  l’erede  di 
Domenico  Barbieri,  1671,  in-40,  con  un  bel  fr.,  210  X 153  mm.,  il  ritr.  dell’ A., 
151  x 113  mm.,  e io  belli  emblemi  ine.  dal  T.  su  disegni  di  Domenico  Maria 
Canuti.  Nel  front.  : « Canutus  delin.  - E.  Tintus  incidit  ». 

Aldrovandi  Ulisse,  Dendrologia,  ecc.  Bononiae,  typis  Io.  B.  Ferronii, 
1668,  in-fo.  picc.  con  bel  fr.  ine.  in  r.  « Eaurentius  Tintus  sculp.  »,  234  X 350 
mm.  e silografie  nel  testo.  Nè  il  Bartsch,  nè  altri  rammentano  questo  front, 
del  T.  che  è una  delle  sue  cose  migliori. 

Ambrosini  Giacinto,  Phytologiae  hoc  est  de  plantis.  Bononiae,  HH.  Ev. 
de  Ducciis,  in-fo.  picc.,  1666,  con  fr.  del  T.  « Eauren.  Tintus  faciebat  », 
302  X 198  mm. 

Prose  de’  Signori  Accademici  Gelati  di  Bologna,  ecc.  In  Bologna,  per  li 
Manolessi,  1671,  in-40  con  bell’antip.  ine.  « Augs.  Carracia  Inu.  - Eauren. 
Tintus  Incisor  »,  204  X 132  e 17  belle  imprese  degli  accademici  nel  t.,  con 
qualche  silografia  : front,  e imprese  che  crediamo  derivino  dalle  Rime  dei 
Gelati,  edite  a Bologna  nel  1597  e descritte  dal  Bartsch,  XVIII,  143. 
Esemplare  nella  Marucelliana. 

Bocchiis  (De)  Hieronymus,  Monopanthon  harmonicum  et  chronologicum. 
Bononiae,  HH.  de  Ducciis,  1654,  in-fo.  picc.  con  bella  antip.  « E-  T.  F.  ». 
(con  le  lettere  riverse)  e inquadratura  di  front,  pure  in  r.  « Fontana  deli- 
nea vit  et  sculp.  Bon.  ». 
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Gamberti  Domenico,  L'idea  d'un  prìncipe  et  eroe  christiano  in  Francesco  1 
d’Este,  ecc.  In  Modona,  1659,  Per  Bartolomeo  Soliani,  in-fo.  con  ricca  anti- 
porta incisa  « Franc.us  Stringa  mutin.  Delineavit  - Baurent.  Tintns  sculp.  », 
34  X 22  cm.  : un  busto  del  principe  sorge  in  mezzo  a un  tempio  e attorno 
al  piedestallo  lavorano  la  Morte  e la  Storia. 

D’un  altro  frontespizio  col  busto  del  duca  di  Modena,  355  x 236  mm. 
parla  il  Bartsch,  XIX,  245. 

Triva  (o  de  Trivo)  Antonio , di  Reggio,  1626-99,  allievo  del  Bar- 
bieri. 

Passerini  Pietro  Frane.,  Schediasmata  academica  auctore  Petro  Fr. 
Passerino,  ecc.  Placentiae  et  Bononiae,  typis  Dominici  de  Barberiis,  1650, 
in-120,  con  antip.  ine.  « Antonio  Triua  In.  F.  »,  68  X 126  mm. 

Campi  Pietro  Maria,  Dell' historia  ecclesiastica  di  Piacenza.  Piacenza, 
1651-62,  Gio.  Bazachi  Stamp.  Camerale,  3 voli,  in-fo.  picc.,  con  mediocre 
antip.  nei  primi  due  ine.  in  r.  « Antonius  de  Triuo  inv.  ». 

F.  V.  (. Francesco  Villamena  o Valesio  ?). 

Constitutioni  per  le  Canoniche  Regolari  dell'Ordine  di  S.  Agostino  della 
Congregatone  Lateranense.  In  Roma,  per  Guglielmo  Faccio tti,  1624,  in-40, 
con  fr.  ine.,  204  X 150  mm.  (facciata  barocca  d’edifizio  con  statue  di  santi 
e sante,  in  alto  la  Vergine  e in  basso  una  vedutina  di  Roma,  segnato 
« F.  V.  » nel  margine  sinistro. 

Vaccari  Andrea,  di  Napoli,  nato  secondo  il  Singer  nel  1598;  ma 
questa  data  mal  si  concilia  con  la  seguente  opera  : 

Christi  Dni....  cruciatnm  instrumentorum  imagines  alo.  Andrea  Matiolus 
inventore....  Andreas  Vaccarius  formis,  Roinae,  1607,  in-40:  serie  di  9 tav. 
precedute  da  un  bel  front,  intagliato,  164  X 116  mm.  (cornice  barocca  col 
titolo  scritto  nel  mezzo). 


Valegio  Giacomo  — Molina  Ludovico,  Disputationes  de  contracti - 
bus,  ecc.  Venezia,  1601,  Mattia  Colosino  e Barezio  Barezzi,  in-fo. 
picc.,  con  bella  impr.  in  rame  nel  front.  « Iachobus  Valegiis  F.  » 
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Valesio  ( Valegio ) Francesco,  pittore  e incisore,  n.  verso  il  1560, 
lavorò  a Venezia  : EE  Beano,  IV,  88  ; il  quale  però  (dal  pari  che  gli 
altri  bibliografi  da  lui  citati)  non  registra  i seguenti  frontespizi  : 

Strozzi  Giulio,  La  Venetia  edificata,  poema  heroico,  ecc.  In  Venetia, 
appresso  il  Pinelli,  1624,  in-fo.  picc.,  con  fr.  ine.,  262  X 172  mm.  « F.  Va- 
lesio » (motivo  architettonico,  con  in  alto  il  titolo  riferito,  nel  centro  il 
leone  veneto  e in  basso  una  vedutina  prospettica  di  Venezia),  con  3 
ritr.  e 24  gr.  st.  delle  quali  la  prima  è pur  segnata  dal  V. 

Tasso  Torquato,  La  Gerusalemme  liberata,  ecc.  Venezia,  dal  Sarzina, 
1625,  in-40  con  bel  fr.  ine.,  202  X 146  mm.  e 20  gr.  st.  nel  testo,  delle  quali 
alcune  recano  la  firma  di  Fr.  Valegio,  altre  di  Jacomo  Valegio  e altre  ancora  * 
d’un  ignoto  artista  che  ha  per  monogramma  un  T’ inscritto  parzialmente 
in  un  O.  All’uno  o all’altro  dei  due  (fratelli?)  può  attribuirsi  il  frontespizio. 

È evidente  che  Giacomo  era  vissuto  ben  oltre  il  tempo  assegnatogli  dal 
IyE  Beanc  (1590).  — Ripubblicata  a Venezia,  all’insegna  della  Sapienza, 
nel  1673. 

Strozzi  Giulio,  Esequie  fatte  in  Venezia  dalla  Nazione  Fiorentina  al  Gr. 
D.  Cosimo  II,  ecc.  Oratione,  ecc.  In  Venetia  per  il  Ciotti,  1621,  in-fo.,  con 
2fr.,un  bel  ritr.,  un  piano  e 15  tav.  in  r.  di  Fr.  Valeggio  sui  dis  di  Fil.  Ese- 
grenio  Veneziano,  Agostino  Verona  e Matteo  Ingoli  di  Ravenna.  Cicognara, 
n.  1427  ; Oeschki,  Choix  de  livres  rares,  n.  527. 

Marino  G.  B.  La  sampogna.  Venezia,  Giunti,  1621,  in-120. 

Olmo  Fortunato,  casinese.  H istoria  della  venuta  a Venetia  occultamente 
nel  nyy  di  papa  Alessandro  II,  ecc.  (in  fine)  : Venezia,  1629,  Evang. 
Deuchino,  in-40,  con  front,  ine.  « F.  Valesio  » : portale  con  le  figure  ai  lati 
dei  SS.  Pietro  e Paolo  e in  basso  la  scena  del  Papa  a Venezia. 

Fucina  di  Marte  nella  quale ....  si  apprestano  tutti  gli  Ordini  appartenenti 
a qualsivoglia  carico  esser  citabile  in  guerra,  ecc.  In  Venetia,  appresso  i Giunti, 
1641,  in-40,  con  bella  inquadr.  di  fr.  ine.  in  r.  « F.  Valegio  »,  134  x 200  mm. 

Bonaventurz  Federico,  Della  ragion  di  Stato  et  della  prudenza  politica . 
In  Urbino,  appresso  Alessandro  Corvini,  1623,  in-40,  con  bello  ma  strava- 
gante front. 

L'Adone,  poema  del  Cavalier  Marino,  con  gli  argomenti  del  conte  For- 
tuniano  Sanvitale  et  l’allegorie  di  Don  Eorenzo  Scoto.  In  Venetia  dal  Sar- 
zina, s.  d.,  in-40  gr->  car-  cors.,  con  bel  fr.  ine.  « F.  Valesio  »,  205  X 147  mm.  : 
Adone  seduto  in  mezzo  alla  campagna  tra  un  cane  e un  cinghiale,  e so- 
pra il  suo  capo  il  titolo  contornato  da  genietti  recanti  fiori. 
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Corpus  iuris  canonici.  Venetiis,  1604,  sub  signo  Aquilae  renovantis, 
3 voli,  in-fo.,  con  magnifica  e grande  antiporta  « Hector  Vicelli  figura vit  - 
Francisc.  Valegius  fe.  »,  38  X 25  cm. 

Vita  miracolosa  della  Serafica  Santa  Caterina  da  Siena  composta  dal  B. 
P.  F.  Raimondo  da  Capua,  ecc.  Venezia,  pr.  Bernardo  Giunti,  G.  B.  Ciotti 
et  Compagni,  1608,  in-40  con  bella  inquadr.  di  fr.  ine.  « F.  Valegio  »,  178  X 
130  mm.  (cornice  barocca  con  9 piccoli  ritratti,  col  ritratto  della  Santa 
pure  segnato  dal  medesimo,  2 altre  stampe  a piena  pagina  nei  Preliminari 
e numerose  tavole  incise  intercalate  nel  testo  che  sembrano  desunte  da  una 
più  antica  serie  di  stampe. 

Mauroceno  Andrea,  H istoria  veneta.  Venetiis  apud  Antonium  Pinellum, 
1623,  in-fo.  picc.,  con  inquadrat.  di  fr.  « F.  Valeg.  ». 

Lancellotti  Secondo,  di  Perugia,  abate  olivetano,  L’hoggidì  overo  il 
mondo  non  peggiore  nè  più  calamitoso  del  passato.  In  Venezia,  appr.  Gio. 
Guerigli,  1624,  in-40,  ((  F.  Valesio  ». 

Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca.  Venezia,  1612,  appresso  Gio- 
vanni Alberti,  in-fo.  picc.,  e nel  fr.  la  bella  impresa  del  vaglio  « Valeggio 
et  Doino  fece.  »,  132  X 158  mm. 

Vesalio,  Anatomia.  Venetiis,  Io.  Ant.  et  Iac.  de  Franciscis  s.  d.  (sec. 
XVII),  in-fo.  picc.,  con  bel  fr.  ine.  in  r.  «F.°  Valegi.0»,  296  X 212  mm. 

Bisaccioni  Maiolino,  Memorie  Jiistoriche  della  mossa  d'armi  di  Gustavo 
Adolfo.  Venezia,  Taddeo  Pavoni,  herede  del  Sarzina,  1642,  in-40,  con  antip. 
ine.  in  r.  « F.  Valesio  ». 

Puccinelli  Placio,  Historia  di  Ugo  principe  della  Toscana.  Venezia,  1643, 
per  Matteo  Leni  e Giovanni  Vecellio,  in-40,  con  bella  antip.  ine.  « F.  Rusca 
in.  - F.  Valeggio  sculp.  »,  198  X 138  mm.  — L'antiporta  rimase  poi  anche 
nella  2a  ediz.,  Milano,  1664,  Giulio  Cesare  Malatesta,  in-40. 

Magazzini  Vitale,  vallombrosano,  Coltivazione  toscana.  Venezia,  1625, 
Evangelista  Deuchino,  con  fr.  ine.,  180  X 122  mm  : cornice  barocca  al 
cartello  con  lo  stemma  mediceo  in  alto. 

Valesio  Giovanni  Luigi , n.  a Bologna  nel  1561,  morto  a Roma 
nel  1640,  si  accosta  nel  maneggio  del  bulino  ad  Agostino  Carracci, 
di  cui  fu  discepolo.  Bartsch,  XVIII,  211,  Malvasia,  p.  2a,  p.  no. 
Oltre  a varie  Serie  di  stampe  con  relativo  frontespizio,  abbiamo,  quasi 
sempre  felicemente  incisi  da  lui,  i seguenti  frontespizi  di  libri  : 

Aldrovandi  Uhsse,  De  animalibus  insectis.  Bononiae,  apud  Io.  B.  Bel- 
lagambam,  1602,  con  fr.  ine.  «Il  Valesio  inv.  f.  »,  341  X 242  mm. 
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Bruni  Antonio,  Epistole  heroiche.  Milano,  1626,  io-12,  con  il  front,  e 
28  st.  del  V.  su  disegni  di  varii  artisti  del  tempo.  — Delle  molte  edizioni 
che  ebbero  nel  Seicento  queste  Epistole  (per  le  quali  vedi  ad  es.  Belloni,  Il 
Seicento,  p.  480-481)  noi  abbiam  potuto  solo  aver  sottocchio  la  8a,  Roma, 
Mascardi,  1647,  dalla  quale  abbiam  ricavato  la  curiosa  antiporta  del  libro  2°, 
no  x 64  mm.,  tav.  13. 

Campeggi  Rodolfo,  nell’Accademia  dei  Gelati  detto  il  Rugginoso, 
Rime,  ecc.  Parma,  appresso  Simone  Parlasca,  1608,  in-120  picc.  con  fr.  del  V., 
11  X 6 cm. 

— Il  Tancredi,  tragedia  (in  fine  :)  Bologna,  per  Bartol.  Cochi,  1614 
con  fr.  ine.  190  X 134  mm. 

— Filarmindo,  favola  pastorale.  Parma,  ad  istanza  di  Simone  Parlasca 
s.  d.,  4a  impressione,  in-240;  con  fr.  ine.  e stampa  di  piena  pagina  per  ognuno 
dei  5 atti  firmata  per  lo  più  dal  Val.  col  suo  monogramma,  92  X 50  mm. 

— Id.,  Bologna,  heredi  di  Gio.  Rossi,  1605,  in-40.  «Il  Valesio  fece  », 
186  x 136  mm. 

— Le  lagrime  di  Maria  Vergine,  poema  heroico.  In  Bologna,  appr. 
Sebastiano  Bonomi,  in-40  con  fr-  ine.,  192  X 144,  e segnato  e con  dedica  a 
Maria  de’  Medici  pure  incisa  nella  3a  pag.  n.  n.,  190  X 146,  e con  piccole  in- 
quadrature silogr.  nel  testo. 

Caccianimici  Francesco  Maria,  Rime,  ecc.  In  Bologna,  per  Bartolomeo 
Cocchi,  1608. 

Nelle  felicissime  nozze  degli  ili.  et  ecc.  Sig.  D.  Nicolò  Ludovisi,  ecc.  In 
Roma,  per  gli  impressori  Camerali,  1622. 

Grassetti  Giacomo,  Vita  della  Beata  Caterina  di  Bologna.  In  Bologna, 
per  li  eredi  del  Benacci,  1639  (^a  ia  prova  del  front,  pare  che  risalga  al  1626). 

Strozzi  Giulio,  Erotilia,  ecc.  Serie  di  12  st.  185  x 137  mm.,  compreso  il 
front.  « Andrea  Commodi  - Il  Valesio  fece  ». 

Nelle  nozze,  ecc.  (Filippo  Aldrovandi  e Isabella  Pepoli).  In  Bologna, 
per  Vittorio  Benacci,  fr.  ine.  dal  Valesio. 

Li  fiori  di  Pindo,  appresso  li  heredi  del  Pisarri. 

Magini  Gio.  Antonio,  Tabulae  novae,  ecc.  Bononiae,  apud  Sebastianum 
Bonhommium,  1619,  sumptibus  Hieronymi  Tamburini. 

Nelle  nozze,  ecc.  (Ludovico  Fachenetti  e Violante  di  Correggio).  In  Bo- 
logna, per  gli  her.  di  Gio  Rossi,  1607.  ((  fr-  C.  inv.  » cioè  Ludovico  Carracci, 
e a destra  la  sigla  del  Valesio. 

S cipioni  Burghesio  Cardinali  sacratque  Franciscus  Palaetus.  Bononiae, 
apud  Victorium  Benatium.  «Il  Valesio  f.  ». 
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Claudino  Giulio  Cesare,  Responsionum  et  consultati onum  medicinalium, 
ecc.  Venetiis  apud  Hieron.  Tamburinum,  1607.  « Il  Valesio  fec.  ». 

Ronati,  padre,  De  eminentia  Deiparae  Virginis  Mariae. 

Vandini  P.  M.,  Trattato  del  Purgatorio,  Bologna,  Rossi,  1615,  in-40. 

Storia  e miracoli  della  Madonna  di  Reggio. 

Preti  Girolamo,  Rime. 

Varie  conclusioni  : del  dottor  Nardi,  dedicata  a Cosimo  Granduca,  1619  ; 
del  conte  Pepoli,  del  dott.  Fr.  Fantuzzi  ; di  Ludovico  Ludovisi,  poi  cardi- 
nale ; di  fra  Gio.  Serafino  da  Piacenza. 

Valet  Guglielmo  — « Valet  G.  sculp.  Ro.  Carlo  Maratta  del.  »,  a 
piè  d’una  bella  vignetta  no  x 114  min.,  Vita  S.  Anseimi  Episc. 
Lucensis  ....per  Lucam  Waddingum,  ecc.  Romae,  typis  Nicolai  An- 
geli Tinassii,  1657,  in_4°»  con  1 tav.  ripieg.  « Pie.  f.  » e così  pure  in 
un’altra  vignetta  raffigurante  la  Vergine  Immacolata,  68  x 82  mm. 
del  medesimo  autore,  Immaculatae  Conceptioni  B.  M.  V .,  ecc.,  in-8° 
picc.  I due  nomi  si  trovano  anche  accoppiati  nella  bella  antip.  figu- 
rata dell  'Epitome  Annalium  Ordinis  Minorum  di  Fr.  Haroldo.  Roma, 
Nicolò  Angelo  Tinassi,  1662,  in-fo. 

Varotari  Dario,  pittore  e incisore  d’acquafòrte,  che  lavorava  a 
Verona  verso  il  1650  : Le  Beanc,  IV,  95. 

Seminario  de  governi  di  Stato , di  G.  Frachetta,  Venezia,  1624,  in-fo., 
front,  con  3 fig.  alleg.  mm.  200  X 128,  su  disegno  di  F.  Ruschi. 

Venturini  Giovanni  Francesco. 

Buonanni  Filippo,  Ricreatane  dell’occhio  e della  mente  nell’ osservatione 
delle  chiocciole.  Roma,  Varese,  1681,  in-40,  con  bella  antip.  ine.  in  r.  « Io. 
Frane.  Venturinus  invent.  et  sculpsit  ». 

Nell'ediz.  latina  che  uscì  di  lì  a poco  a Roma  dal  medesimo,  1684,  in-40, 
v’ha  pure  un’altra  bella  antiporta,  ma  non  firmata. 

Tornasi  Carlo,  Chier.  Reg.,  Cento  estasi  dei  Santi  Pietro  d’ Alcantara 
e M.  Maddalena  de’  Pazzi.  In  Roma  n.  stamp.  di  Filippo  M.  Mancini, 
1669,  in-40,  con  bella  antip.  in  r.  « Gio.  Francesco  Venturini  inv.  et  Fecit  », 
186  X 122  mm.  : i due  Santi  sono  raffigurati  in  mezzo  alla  campagna, 
ginocchione  entrambi  e sorretti  nella  loro  estasi  da  angeli  ; e sotto  v’ha  un 
cartello  inciso  con  le  parole  « Fulcite  nos  floribus  »,  ecc. 
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Miselli  Giuseppe,  corriere  detto  Burattino,  di  Castel  Nuovo  di  Porta, 
Il  burattino  veridico,  ovvero  instruzione  generale  per  chi  viaggia,  ecc.  Roma, 
Michele  Ercole,  1682,  in  120,  con  bell’antip.  « Cyrus  Eerrus  in.  - Io.  Frane. 
Venturinus  se.  »,  di  cui  diamo  il  facsimile  a pag.  73. 

Verbruys  J. 

Montelatici  Domenico,  Villa  Borghese  ecc.  con  V ornamenti....  e con  le  fi- 
gure delle  statue,  ecc.  In  Roma,  per  Gio.  Francesco  Buagni,  1700,  in-120, 
con  bella  antiporta,  130  X 84  mm.  « I.  V.  f.  t.  »,  e 25  tav.  nel  testo  di  cui 
alcune  doppie,  ma  solo  una  reca  la  firma  « J.  Verbruys  f.  ». 

Via  [Della)  Alessandro,  fine  secolo  XVII:  LE  Beanc,  IV,  115;  il 
quale  ne  registra  quattro  stampe  sciolte,  ma  non  le  seguenti  : 

Lacy  Nathan,  De  podagra.  Venetiis,  Poleti,  1692,  con  fr.  curioso  ine. 
« A.  Della  Via  se.  ».  Catal.  Lang,  del  1908,  n.  620. 

Coronelli,  padre,  Atlante  veneto....  ad  uso  dell’ Accademia  degli  Argonauti, 
tomo  I.  In  Venezia,  1695,  in-fo.  gr.  con  4 frontespizi  incisi  di  cui  il  40  reca 
le  iscrizioni  « Gli  Argonauti  - Lamberti  del.  Aless.  Dalla  Via  se.  »,  34  x 25  cm. 
Il  30  frontespizio  presenta  il  bel  ritratto  del  doge  Fr.  Morosini  e la  firma 
di  dedica  « P.  Cecconcelli  D.  D.  ». 

Coronelli  Vincenzo,  Biblioteca  universale.  Venezia,  1701  a spese  di  An- 
tonio Tivani,  in-fo.  picc.,  con  antip.  fig.  «Aless.  Dall  aVia  sculp.  ». 

Vidman  Giorgio. 

Benedetti  Elpidio,  Il  mondo  piangente  et  il  cielo  festeggiante  nel  funeral 
apparato  dell’ essequie....  di  Anna  d’Austria,  regina  di  Francia.  Roma,  1666, 
in-fo.  con  inquadrai  di  fr.  ine.  col  bulino  dal  V.  e 3 st.  Bartsch,  XX,  256. 

Villamena  Francesco,  pittore  e incisore  di  Assisi,  1566-1626,  al- 
lievo di  C.  Cort.  Le  Blanc,  IV,  124. 

Farnesi  Ottavio,  Quaestiones  definitae  ex  triplici  philosophia,  ecc.  Parma, 
A.  Vioto,  1613,  in-fo.  con  fr.  ine.  dal  Villamena  su  dis.  di  « eq.  Malossus 
Cremonensis  » con  impr.  silogr. , iniziali  ornate  silografiche  e 348  bellissime 
vignette  e silogr.  nel  t. 

Galilei  Galileo,  Il  Saggiatore.  Roma,  Mascardi,  1623,  in-40,  con  bella 
inquadratura  nel  fr.  ine.  dal  V.  e figure  nel  testo. 

Stephanius  Sabinus  Bernardinus,  S.  J.,  De  laudibus  B.  Agnetis,  ecc. 
Roma,  Carlo  Vullietto,  1601,  in-40,  con  bella  vignetta  in  r.  nel  fr.  « F.  Vil- 
lamena F.  ». 


Vincent  Hubert , incisore  che  non  solo  lavorò  a Roma  (1680-1730) 
come  scrive  il  Le  Beanc,  IV,  127,  ma  anche  a Napoli  e altrove. 

Bonanni  Filippo,  S.  J.,  Observationes  circa  viventes.  Roma,  1691,  Domen. 
Ant.  Ercole,  in-40,  con  bella  antip.  « I.  B.  Lenardi  inv.  -H.  Vincent  sculp.  » 
e con  molte  tav.  f.  t.  e in  fine.  Il  frontespizio  della  parte  2a  reca  invece  la 
firma  : « P.  B.  del.  et  ex.  ». 

Strozza  Thomas,  neapolitanus,  S.  J.,  Poemata  varia,  Napoli,  1689, 
Nova  officina  Dom.  Ant.  Parrino  e Luigi  Muzzi,  1689,  in-120,  con  bella 
antip.  ine.  in  r.  « Jacobus  Del  Po  Inv.  - Hubertus  Vincent  scul.  ». 

Werner  P.  (incisore?). 

Ferretius  Io.  Bapt.,  Musae  lapidariae.  Veronae,  1672,  typis  Ant.  de 
Rubeis,  in-fo  picc.  con  antiporta  figur.  « P.  Werner  in.  »,  240  X 160  mm. 

Westerhout  Arnaldo  pittore  e incisore,  n.  ad  Anversa  nel  1666 

m.  in  Italia  nel  1720,  lavorò  d’acquafòrte  di  bulino  e nella  maniera 
cosidetta  nera.  Cfr.  LE  Blanc,  IV,  205  ; il  quale  però,  del  pari  che  gli 
autori  da  lui  citati,  pare  si  sia  dimenticato  del  frontespizio  e di  parec- 
chie tavole  dell’opera  seguente  incise  su  disegni  di  Mauro  Oddi  (pit- 
tore architetto  e acquafortista,  di  Parma,  1639-1702).  Noi  abbiamo 
riprodotto  il  solo  frontespizio,  sebbene  sarebbe  stato  forse  più  adatto 
il  ritratto  dell’A.  che  tien  quasi  subito  dietro  al  frontespizio,  a dare 
un’idea  vantaggiosa  del  valore  del  W. 

Piazza  Vincenzo,  Bona  espugnata.  Parma,  St.  d.  Corte  di  S.  A.  S.,  1694, 
in-8°  picc.  con  antip.  fig.,  135  x 90  mm.  « M.  O.  » (Mauro  Oddi)  - Arnoldo 
v.  Westerhout  f.  »,  tavola  di  ritr.  e molte  stampe  nel  testo  del  poema  a 
ogni  canto.  Nella  tav.  9 diamo  il  facsimile  dell’antiporta. 

Writ  Gio.  Mich,  Ragguaglio  della  solenne  comparsa  fatta  in  Roma  gli  otto 
di  gennaio  168 7 dal  Sig.  Conte  di  Castelmaine  ambasciatore,  ecc.  In  Roma, 

n.  stamp.  di  Dom.  Ant.  Hercole  (1687),  in-fo.  picc.,  con  fr.  e 17  tav.  ine.  dal 
W.  su  disegni  di  Andrea  Cornely,  F.  M.  Camers  e G.  B.  Lenardi.  Bull.  1 
De  Marinis,  n.  123. 

Scelta  di  poesie  italiane  non  mai  per  V addietro  stampate  dei  più  nobili 
autori  del  nostro  secolo.  Venezia,  1686,  presso  Paolo  Baglioni,  in-160  con 
bella  antip.  fig.  in  r.  « Lud.  Gimignan.  In.  - Arn.  \on  Westerhout  scul.  », 
148  x 96  mm.  : Apollo  che  incorona  la  Poesia  sul  Parnaso. 
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Synodus  diocesana  Albanensis....  a Flavio  Card.  Chisio,  ecc.  Romae, 
Io.  Iac.  Komarek,  1689,  in-40,  con  una  bella  tav.  subito  dopo  il  front. 
« Fran.  Trev.  In.  - Arnol.  v.  Westerhout  se.  » (martirio  di  S.  Pancrazio). 

Saenz  de  Aguirre,  Collectio  Maxima  Conciliorum  ....  Hispaniae,  to.  I, 
Roma,  Gio.  Giacomo  Komarek,  1693,  in-fo.  picc.,  con  antip.  fig.  ine.  «Ar- 
nold von  Westerhout  Antverp.  inv.  et  fecit  Romae  ». 

Zenoi  Domenico , pittore  e incisore,  lavorò  a Venezia  dal  1560  al 
1580:  Re  Beano,  IV,  262.  Non  sappiamo  se  il  seguente  frontespizio 
sia  derivato  da  qualche  frontespizio  di  questo  incisore  o sia  stata 
opera  più  tarda  d’un  suo  omonimo. 

Statuto  di  Cherso  et  Ossero.  Venezia,  Gio.  Ant.  Giuliani,  1640,  in-fo. 
con  tit.  ine.  in  r.  da  Domenico  Zenoi.  Bull.  65  Olschki,  n.  68. 


Frontespizio  attribuito  a Stefano  Della  Eella 
(Firenze,  1639).  Dimensione  dell’originale  194x134  mm. 
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varii  : Camassei,  Fiasella,  Canini,  Podestà,  Sacchi,  Ferri).  — Boetto.  — Bonacina 
Cesare.  - Bonacina  G.  B.  (su  dis.  suoi  e del  Procaccino,  di  Pietro  da  Cortona, 
di  Lazzaro  Baldi  e di  Gregorio  Tommasini).-  Bonavera  Domenico.  - Boschini 
Marco.  — Bosio  Gio.  Antonio  (uno  su  inv.  di  Le  Fevre).  - Brizio  Fr.  (inv. 
di  Agostino  e Ludovico  Caracci).  — Briscon  (Brisson)  G.  B.  - Buonamici.  — 
Busi  Francesco.  - B.  C.  (Castiglione?  Curti?).-I.  C.  F.  (Caletti?).  - P.  C.  (su 
inv.  di  G.  Lazzarini).  - F.  C.  C.  (Fr.  Cecchi  Conti).  - L.  C.  (Luca  Ciamber- 
lano?).  — Callot  (su  inv.  sue  e anche  di  Matteo  Rosselli).  - Campanile.  — Ca- 
nini Gio.  Ang.  — Cantarini  Simone.  Caracci  Agostino  e Ludovico.  - Carocci  Fi- 
lippo. — Casembroot  Abramo.  — Castello  Bernardo.  - Castello  G.  (su  dis.  di 
Ciro  Ferri,  G.  B.  Galestruzzi,  ecc.).  — Cavazza  G.  B.  (uno,  tra  gli  altri,  su  dis. 
di  Nic.  Mart.  Fierlans).  — Cecchi  Francesco.  — Cesi  Carlo.  — Chaveau  Fr.  — Ciam- 
berlano  Luca  (anche  su  dis.  del  cav.  Giuseppe  Cesari  d’Arpino).  — Cimi  Fran- 
cesco (dis.  Fr.  Romanelli).  — Clowet  Alberto  (su  dis.  suoi  ma  anche  di  Sal- 
vator Rosa,  di  Cesare  Pronti,  ecc.).  — Cockelberg.  — Coriolano  G.  B.  — Cosattini 
Gio.  Giuseppe.  - Cotta  Jacopo  (anche  su  dis.  di  Gio.  Ag.  Arpe,  dello  Storer,  ecc.). 
— Cruegher.  - Cungio  Camillo  (su  inv.  sue  e di  Guidubaldo  Abbatini  di  Città  di 
Castello).  - Curleto.  - Silvestra  Maria  Curleto  (su  dis.  di  Giorgio  M.  Murollio).  - 
Curti  Fr.  (anche  su  inv.  di  Menichino  Del  Brizio,  di  Fr.  Nagli  detto  il  Centino,  ecc.). 
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— D.  E.  (o  F.)  F.  - David  Girolamo  (anche  su  dis.  di  Luciano  Borzoni,  del  Gi- 
rardin,  ecc.).  - Della  Bella.  - Desbois  Marziale  (anche  su  dis.  di  C.  Ferri).  - 
Doino  Catarino.  - Dolcetta  L.  - Donia  Antonino.  - Durant  Giac.  Luigi.  - 
G.  B.  F.  F.  (Fontanelli  ?).  — Falcini  Domenico  (su  dis.  suoi  e di  altri:  Vinc. 
Taly,  Frane.  Cor.  o Francesco  Coreggio?).  - Farjat  Benedetto  (dis.  Andrea 
Ant.  Orazi).  - Fenis  (Fenice)  Bar.  - Ferri  Ciro.  - Fialetti  Odoardo  (anche 
su  dis.  di  Jacopo  Palma).  - Florido  Antonio.  - Fontana  Domenico  Maria.  - Fon- 
tanelli G.  B.  - Francia  Fr.  M.  (dis.  M.  Oddi  e Lor.  Pasinelli).  - Francia  N.  (dis. 
M.  Oddi).- Franco  Giacomo. - Fulcaro  Sebastiano  (dis.  Carlo  Maratta).  - Gale- 
struzzi  G.  B.  - Gallella  Domenico.  - Gatti  Oliviero.  - Gemignani  Giacinto. 

— Giorgi  Giovanni.  — Del  Grado  Francesco  (dis.  Giacomo  del  Po).  - Greuter 
Gio.  Federico  (su  dis.  di  Fr.  Romanelli,  Domenico  Zenoi,  Girolamo  Grassa- 
leoni  (?),  Pietro  da  Cortona,  Jacopo  Stella).  - Greuter  Giuseppe.  - Greuter 
Mattia.  - Grimaldi  Alessandro.  - Grispoldi  Gaspare.  - Guerin  P.  - Guitti 
Fr.  - Halluech  Adriano  (dis.  di  Justus  Sustermans  e Carlo  Dolci).  - Kilian 
Luca.  — Kilian  Filippo.  — A.  F.  L.  (Anton  Francesco  Lucini?).  — L.  L.  S.  — 
C.  Laurenti  (dis.  Lorenzo  Gatti).  - Leorbert  A.  - Livin  Menus  (dis.  Raffaele 
Vanni).  - Livi  (Lievens)  G.  B.  - Lodi  Giacomo.  - Di  Loisy  Pietro.  - De  Louve- 
mont  Francesco  (dis.  F.  Solimena).  — I.  B.  M.  - Macchio  Fiorio.  - Magliar 
Andrea  (dis.  Giac.  del  Po  e Fr.  Solimena).  - Mar.  Par.  - Maratta  Carlo.  - Matteo 
Giuseppe.  - Mellan  Claudio  (dis.  Pomarancio  e Bernini).  - Merlino  Cosimo. 

— Michieli  P.  (dis.  Ferri).  — Miele  Giovanni.  - Miotte  Fabiano  (anche  su  dis. 
di  Gio.  Verino).  - Mitelli  Giuseppe.  - Modiana.  - Moncoenet  F.  T.  - Montanelli 
G.  - Muzzi  di  Cento  (dis.  del  Centino).  - Negri  Fr.  - Nicotera  Marcantonio. 

— N.  P.  F.  — Pacini.  — Panoy  F.  N.  S.  — Paolo  di  Lorena.  — Parigi  Alfonso.  — 
Parisino  Agostino.  - Pellegrino  Francesco.  - Petrilli  Paolo  (dis.  Filippo  Scor). 

— Piccini  Giacomo  (anche  su  dis.  del  cav.  Carlo  Ridolfi,  lo  storico  dell'arte,  di 
Periciolo  (?),  ecc.).  — Piccini  suor  Isabella  (anche  su  dis.  di  un  Lazzari).  — 
Piccini  Pietro  (dis.  del  cav.  Gio.  Antonio  Angelo  Flavio).  — Piola  Domenico. 

— Del  Po  Jacopo.  - Del  Po  Teresa  (dis.  Giacomo  del  Po,  Raffaele  Vanni).  - 
Di  Poilly  Fr.  (dis.  di  F.  Romanelli).  - Porro  Girolamo.  - Rosino  Sebastiano. 

— Rossi  Gio.  Giacomo.  - Ruffoni  Giacomo.  — Salmincio  Andrea.  - Sas  Cri- 
stiano (dis.  Jacopo  Stella).  — Schiamirossi  Raffaello.  — Van  Schoel  Enrico.  - 
Spada  Valerio.  — Scilla  Agostino.  - Spierre  Fr.  - Tasnière  G.  - Tempesta 
Antonio.  — Tensini  Agostino.  — Thibault.  — Thomassin  Filippo.  — Thouvenot 
Giacomo.  — Tinti  Lorenzo  (anche  su  disegni  : di  Agostino  Caracci,  di  Do- 
menico Maria  Canuti,  di  Francesco  Stringa  e di  un  Fontana).  — Triva  Antonio 
Vaccari  Andrea.  - Valegio  (Valesio)  Giacomo).  - Valegio  (Valesio)  Fran- 
cesco (qualche  frontespizio  su  dis.  di  Filippo  Esegrenio,  Ettore  Vecellio,  F. 
Rusca  o Ruschi).  — Valegio  (Valesio)  Giovanni  Luigi  (su  disegni  suoi,  uno  su 
dis.  di  Ludovico  Caracci,  un  altro  su  dis.  di  Andrea  Commodi).  — Valet  Gu- 
glielmo (su  dis.  di  Carlo  Maratta).  — Varotari  Dario  (dis.  di  F.  Ruschi).  — 
Venturini  Gio.  Francesco  (su  inv.  sua  e uno  solo  su  inv.  di  Ciro  Ferri).  — Ver- 
bruys.  — Della  Via  Alessandro  (su  inv.  sua  e una  di  un  Lamberti),  -r  Vidman 
Giorgio.  — Villamena  (uno  su  inv.  del  cav.  Malosso  ossia  G.  B.  Trotti).  - Vin- 
cent Hubert  (inv.  di  Lenardi  e Giacomo  Del  Po).  — Werner  P.  — Westerhout 
A.  (su  dis.  suoi  e di  varii  altri  : Mauro  Oddi,  Ludovico  Gimignani  e Francesco 
Trevigiano).  - Zenoi. 
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Venturini  Giov.  Francesco,  pag.  73  (dis.  Ciro  Ferri). 

Westerhout  (von)  Arnoldo,  tav.  9 (dis.  Mauro  Oddi). 


Dal  frontespizio  del  Tarquinio  Superbo  del  Malvezzi  (Bologna,  A.  Ferroni,  1632, 
in-40)  intagliato  dal  Coriolano.  Dimensione  dell’originale  !98Xr34  mm* 


Fig.  i.  - Secondo  frontespizio  della  Flora  di  G.  B.  Fer- 
rari (Roma,  Stefano  Paolino,  1633,  in-4) , inciso 
da  Gio.  Federico  Greuter  su  inv.  di  Pietro  da  Cor- 
tona: Pernia  del  Tempo  è incoronata  di  fiori  da 
giovani  donzelle,  cioè  « redimitur  floribus  annus  », 
come  si  legge  sul  davanti  del  cippo. 

Dimensione  originale:  2o6XJ6o  min. 
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Fig.  2.  - Antiporta  della  HinnocLia  ecclesiastica  del  p.  D.  Benzoni 
(Milano,  Gio.  Pietro  Cardi,  1643,  in-8),  incisa  da  Gio.  P.  Bianchi. 


Fig.  3.  - Antiporta  dei  Documenti  d’ Amore 
di  Fr.  da  Barberino 
(Roma,  V.  Mascardi,  1640,  in-4), 
incisa  da  C.  Bloemaert  su  dis.  di  A.  Camas. 
Rappresenta  Amore  nelFatto  d’esser  punto  da  un’ape, 
secondo  che  canta  la  nota  anacreontea. 


Dimensione  originale:  198  X 154  mm' 
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Antiporta  delle  Epigraphae  di  Ottavio  Boldoni*(Roma,  Nicolò^Angelo  Tinassi,  1670,  in-4), 

incisa  da  Alberto  Clowet. 


Dimens'one  originale  : 274  X 192  nini, 
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Fig.  5.  - Frontespizio  della  Scelta  d' alcuni  miracoli  del 
p.  G.  A.  Lottini  (Firenze,  Cecconcelli,  1619,  in-4) 
inciso  dal  Callot  (prima  maniera). 

Dimensione  originale:  184XD6  mra. 
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Fig.  6.  - Antiporta  del  Simbolo  Apostolico  del  p.  Ch.  Casati 
(Milano,  her.  Pac.  Ponzio  e G.  B.  Piccaglia,  1615,  in-4)  incisa  da  Cesare  Bassano. 

Dimensione  originale:  205  X 25°  mm 


Fig.  7.  - Antiporta  del  30  tomo  d.  Historie  di  Pistoia  di  Miche- 
langelo Salvi  (Venezia,  per  il  Valvasense,  1664,  in-4)  delin. 
e se.  dall’incisore  e pittore  pistoiese  Giacinto  Gemignani. 


Dimensione  originale:  200  X T38  mm. 
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Fig.  8.  - Inquadratura  dell ì Apis  religiosa  del  p.  Cr.  Giarda 
(Milano,  G.  B.  Bidelli,  1625,  in-8)  incisa  e dis.  da  Gio.  Paolo  Bianchi. 


Fig.  9.  - Antiporta  della  Bona  espugnata,  poema  di 
Vincenzo  Piazza  (Parma  St.  della  Corte,  1694, 
in-12)  incisa  da  Arnoldo  von  Westerhout  su  inv.  di 
Mauro  Oddi. 
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A IOANNE  DE  DEIS  primurrt,  tn.ox  à P.  D.  EVGENIO  CATTANEO 
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Fig.  io.  - Frontespizio  dei  Successores  S.  Barnabae  di  Gio.  Dei  ed  Eug.  Cattaneo 
con  l’impr.  incisa  da  C.  Bassano  su  disegno  del  Cesano. 

Originale  : 178  X 168  mm- 


Fig\  12.  — Primo  frontespizio  della  magnifica  edizione  del  Tasso 
illustrata  da  Bernardo  Castello  (Genova,  Pavoni,  1617  in  fo.  piccolo). 


Dimensioni  dell’originale:  292X196  mm. 


Fig.  13.  - Antiporta  del  libro  secondo  delle 
Epistole  eroiche  di  Antonio  Bruni  (Roma, 
Mascardi,  1647,  8a  impress.,  in-12),  incisa 
da  Gio.  Luigi  Valesio. 

Uno  dei  più  strani  frontespizi  del  Seicento  ! 


Fig.  14.  - Antiporta  delle  Hesperides  di  G.  B.  Ferrari  (Roma,  V.  Mascardi,  1646,  in-fol.  p.), 
incisa  da  G.  F.  Greuter  su  inv.  di  P.  da  Cortona. 

R.appresenta  Ercole  dopo  l’uccisione  del  drago  delle  Esperidi,  sua  i2a  fatica. 


Dimensione  originale  : 314  X 226  nim 


Fig.  15.  - Antiporta  incisa  da  Stefano  Della  Bella 
per  l’opera  del  medico  fiorentino  Giovanni  Nardi 


Lactis  physica  analysis 
(Firenze,  Nesti,  1634,  in-4). 

Rappresenta  Esculapio  nell’atto  di  sacrificare  alla 
dea  Natura,  dalle  cui  mammelle  sprizza  il  latte. 

Dimensione  originale:  230X^0  mm 
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Fig.  16.  - Frontespizio  delle  Icones  Symbolicae  del  p.  Cristoforo  Giarda 
(Milano,  G.  B.  Bidelli,  1628,  in-4)  disegnato  e inciso  da  Cesare  Bassani. 


Fig.  17.  - Frontespizio  della  Povertà  contenta  del  Bartoli 
(Roma,  D.  Manelfi,  1650,  in-16), 
inciso  all’acquafòrte  da  Giovanni  Miele. 


Fig.  19.  - Antiporta  della  Liguria  trionfante  di  Epifanio  Ferrari 
(Genova,  Pier  Gio.  Calenzani,  1643,  in-4)  incisa  da  Pietro  De  Loisy. 


Dimensioni  originali  : 242  X 148  mrn. 
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Fig.  20.  - Antiporta  del  Pharcio  flagellalus  del  p.  Aimone  Corio 
(Milano,  L.  Monza,  1660,  in  fo.  piccolo)  incisa  da  Giacomo  Cotta. 
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Fig.  21.  - Frontesp.  della  Vita  del  Bascapè  del  p.  Francesco  Chiesa 
(Milano,  Filippo  Ghisolfi,  1635,  in-8),  inciso  da  Gio.  Paolo  Bianchi. 


Fig.  22.  - Grande  tavola,  360X260  mm.,  incisa  da  Girolamo  David  su  inv.  di  M.  Girardin, 
la  quale  fa  da  antiporta  (a  guisa  delle  decorazioni  nelle  Tesi)  alla  Synopsis  ...  Clericorum 
Regularium  S.  Pauli  di  Valeriano  Maggi  (Madius)  e Anacleto  Secco  (Siccus). 


Milano,  Fr.  Vigoni,  1682,  in-4. 

Raffigura  la  prima  approvazione  della  Congregazione  dei  Barnabiti, 
concessa  da  Clemente  VII  in  Bologna  il  18  febbraio  del  1533. 
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Fig.  23.  - Antiporta  della  Vita  di  Maria  di  Savoia  del  p.  Bernardino  Alessio 
(Milano,  L.  Monza,  1663,  in-4)  incisa  da  G.^B.  Bonacina  su  disegno  di  Pietro  da  Cortona, 
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Fig.  24.  — Frontespizio  dell’  Orazione  funebre  per  Filiberto  di  Savoia 
del  P.  Ottavio  Asinari  (Napoli,  1626),  d’ignoto  incisore. 


